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EDITORIALE
Maria: modello credibile di vocazione
di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Ritengo preziosa, nello spirito e nel quadro delle finalità dell’An​no Mariano, una riflessione su “Maria modello credibile e di​sponibile di vocazione”. Ognuno di noi - secondo la vocazione ricevuta e il ministero affi​datoci dalla Chiesa - deve sicuramente molto a Maria: ella è ‘sorgen​te’, nel Signore Gesù, e motivo della nostra vocazione; ella è punto dì riferimento del nostro permanente itinerario di crescita vocazionale. Maria è, soprattutto per chi è in ricerca vocazionale, esperienza vissuta di itinerario vocazionale.

Quello che mi sorprende più dell’esperienza vocazionale di Maria è la straordinaria affinità con la situazione vocazionale dei giovani di oggi.

Non credo sia una forzatura biblica rilevare i seguenti ‘passaggi’ del suo itinerario vocazionale: una chiamata imprevista, l’ascolto, la perplessità, l’attesa, la prova, il ‘sì’... L’itinerario vocazionale di Maria è tutto compreso tra disponibili​tà - “eccomi” - e oblatività “sia fatto di me secondo la tua parola”: valori che segnano e motivano ogni ricerca vocazionale autentica.
È naturale per il credente, in particolare per i giovani impegnati in un cammino di fede, avere come punto di riferimento Maria come mo​dello credibile di ricerca vocazionale e di vocazione vissuta: “Ogni chiamato che eleva lo sguardo a Maria, trova in essa un modello perfetto nel conoscere il disegno di Dio; nel porsi con animo risolutivo a seguire il Signore secondo la sua volontà; nell’accettare con umiltà e gioia i sacrifici che comporta questa sua scelta di servizio e di amore”1. È forse opportuno - nel quadro di una pastorale vocazionale cristocentrica - indicare ai giovani Maria come autentica figura del disce​polo.
I valori della sequela, emergenti dall’esperienza di Maria, sono inequivocabili: il suo ‘silenzio’ – “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore...” - come ascolto e accoglienza fedele della Parola di Dio; la ‘carità’ verso Elisabetta, come servizio motivato dal senso del​l’Assoluto coltivato nella preghiera; la ‘fede’ totale nella Parola e nel​l’azione salvifica del figlio, a Cuna; la capacità di ‘condivisione’ del mistero di Dio nello ‘stare con’ presso la croce... Sono questi alcuni ‘valori’ pedagogici e propedeutici alla scelta vo​cazionale anche oggi.
L’itinerario vocazionale di Maria, inteso esistenzialmente e non devozionisticamente, è capace dunque di provocare i giovani ad un in​terrogativo di fondo della propria vita: “sono anche io in attesa della mia annunciazione?”.
Anche il desiderio del Papa espresso nel messaggio della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni - “vorrei che la gioventù di tutto il mondo si avvicinasse maggiormente a Maria” - trova una sua traduzione ed esplicitazione proprio in una devozione mariana che in​terroghi vocazionalmente l’esistenza giovanile.
Propongo quindi - nello spirito e nelle finalità del presente numero di ‘Vocazioni’, che intende offrire un pur modesto contributo alla cele​brazione dell’Anno Mariano - alcuni passaggi essenziali dell’itinerario vocazionale di Maria, che gli educatori alla fede, che operano tra le giovani generazioni, possono coltivare e favorire nell’accompagnamento della maturazione vocazionale dei giovani stessi:

•  la disponibilità a discernere il disegno di Dio sulla propria vita;
•  l’impegno a risintonizzarsi quotidianamente, nella inevitabile fatica della fedeltà alla ferialità, su tale disegno di salvezza;
•  lo stare in preghiera permanente davanti a Dio per conoscere i doni ricevuti, che sono componente essenziale e irrepetibile della vita personale;
•  l’apertura ai bisogni dell’umanità precisando, man mano ed esi​stenzialmente, la collocazione dei propri doni a servizio della Chiesa nella comunità in cui si vive e si condivide con altri battezzati la propria esperienza di fede;
•  la generosità nella risposta alla vocazione personale, a cui Dio chiama necessariamente ciascun uomo con la vita, aperta ad un even​tuale impegno definitivo nella vita consacrata.
Questo numero di ‘Vocazioni’ - mentre conferma che negli itinera-ri di crescita cristiana e vocazionale percorsi dalle giovani generazioni, vanno valorizzati i loro doni di natura e di grazia in relazione dialogi​ca con Dio - ripropone Maria, madre della Chiesa e modello di ogni vocazione, perché nella nostra comunità cristiana la devozione mai-lana sia generatrice di coscienza vocazionale e specialmente perché la gio​ventù impari da Lei ad ascoltare attentamente e rispondere generosa​mente a Dio che chiama.

Note

1) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXV Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni (24 Aprile 1988).
STUDI 1
L’itinerario vocazionale di Maria

di Luciano Pacomio, Rettore del Collegio Capranica e Docente alla Pontificia Università Lateranense.

LUCIANO PACOMIO

Non si da vocazione “cristiana” senza un rapporto, e prima an​cora un incontro personale con Gesù, il Signore. E questo in​contro non può non essere puntuale, cioè con una precisa data, in un luogo determinato, con un contesto che possa eventual​mente offrire anche dei testimoni. Chi si è incontrato con il Signore deve poterne avere e fare memoria, richiamandosi le circostanze, rivi​vendo quell’esperienza, come reale nel suo accadimento e negli effetti che perdurano.

La vocazione è un incontro personale che promuove un rapporto: un essere con; un essere in; un essere per Lui. L’iniziale momento, senza divenire ripetitività banalizzatale, è rinnovato in incontri in suc​cessione che nutrono, fanno crescere la conoscenza e l’amore di Lui, da divenire rapporto vitale, vivificato e vivificante: una comunione di vita “nuova”, divina, aperta e generatrice di missione.
Come per ciascun profeta dell’Ai, così per ogni credente, aposto​lo del NT c’è un rapporto-incontro iniziale con Jahvé, con Gesù Si​gnore, che ha come presupposto imprescindibile la presenza nel “cuo​re” del dono-esperienza della Fede. Così è per Maria.

La vocazione è incontro con la Parola

Ma “nessuno ha mai visto Dio” (Gv 1,18); solo attraverso le autorevoli e salvifiche mediazioni della Parola di Dio, noi possiamo per la Fede, incontrare Lui, riconoscere Lui, avere Lui in dono, vivere di Lui.
Il problema concreto è saperLo riconoscere attraverso chi ci parla; dove ci parla; quando ci parla; come ci parla; che cosa ci dona e ci chiede.
La Parola infatti non ci rivela soltanto a livello di verità per l’in​telligenza il modo di essere e di agire di Dio; ma ci convoca, ci invia, ci interpella e coinvolge tutte le dimensioni del nostro essere.

La Parola incontra Maria

Maria, secondo il Vangelo di Luca, ha vissuto un vero, emblema​tico, itinerario vocazionale. Ragazza di fede, perché educata nella tradizione religiosa ebraica, conosceva le Scritture; con esse tra le mani pregava; nella Sinagoga di Nazareth viveva la preghiera di ascolto, di invocazione, di contempla​zione. Si recava al Tempio per celebrare all’unico vero Dio (che aveva salvato il suo popolo dall’Egitto e lo aveva poi ricondotto in Gerusa​lemme e in Palestina dall’Esilio) le solennità liturgiche da secoli rin​novate.

È proprio grazie a questa esperienza in crescendo di fede, di pre​ghiere, di disponibilità a vivere con il senso provvidenziale della Divi​na Presenza operante nella storia e con una vera relazione “ecclesiale” con il suo popolo, che Maria è pronta ad essere interpellata dalla Pa​rola di Dio e “chiamata” a una singolarissima vocazione.
Luca fissa, in una straordinaria narrazione, il ricordo neotesta​mentario di un primo incontro con la Parola che da il via all’itinerario vocazionale di Maria.
Chi sia la prima mediazione della Parola di Dio è subito enuncia​to da Luca: “L’angelo [messaggero] Gabriele fu mandato da Dio... a una vergine... [che] si chiamava Maria” (Lc 1,26-27).
Dove questo sia avvenuto è scritto nel v. 28a: “Entrando da Lei...”. Maria si trovava nel luogo che era la sua abituale dimora.
Che cosa l’angelo abbia detto e chiesto a Maria che era “promes​sa sposa di un uomo della casa di Davide” ed era “vergine”, è pre​cisato subito in modo chiarissimo: “Concepirai un figlio, lo darai alla luce, lo chiamerai Gesù” (Lc 1,31).
Ed è commentata la grandezza di questo figlio: rapportatesi al Dio Altissimo in modo unico e rispetto all’umanità tutta avrà una re​galità che nessun uomo ha mai potuto esercitare. Tutta la Bibbia ri​suona in queste espressioni.
Come potrà avvenire tutto questo? È la domanda che ogni profe​ta, ogni credente, di ogni generazione si fa e non può non porsela. Sia​mo grati a Luca che ci ha scritto questo interrogativo di Maria: “Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 1,34).
Può essere qualificato dubbio, perplessità, timore, incertezza, que​sto interrogativo? Al di là del contenuto emozionale con cui Maria visse l’ascolto della Parola, il come è l’interrogativo fondamentale che Ella doveva porsi, per interpretare prima e poter vivere poi, la richiesta che Dio le faceva.
La sua verginità e la sua intenzione di “non conoscere uomo” era già richiesta e dono dell’Altissimo. Come era possibile continuare a corrispondere a quel dono diventando anche madre?

Un ascolto obbediente ed efficace

All’origine della vocazione di Maria, c’è come in ogni autentica vocazione, il primato del dono di Dio e dell’ascolto obbediente ed effi​cace della creatura, con una sintesi di realtà che umanamente sono sempre valutate impossibili.

Di fatto Maria è la creatura che per eccellenza esperimenta l’azio​ne dello Spirito Santo, quindi l’opera di Dio, opera di salvezza e con​temporaneamente cresce nella fede, certa che “nulla è impossibile a Dio” (Lc 1,37).
La prima tappa dell’itinerario vocazionale di Maria è alla sua conclusione. Maria presenta se stessa alla Parola divina: “Eccomi”; si qualifica per l’appartenenza radicale e fondante che riconosce in se stessa: “Sono la serva del Signore”; e non può che lasciar fare come di fatto ha compreso. Tutto è opera del Signore, il quale vuole la salvez​za degli uomini; e nel suo disegno vuole servirsi di lei vergine per ren​derla madre in verità, in modo singolare, di un figlio che è Figlio di Dio: “Avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38).
Il primo incontro dell’itinerario vocazionale è dunque preghiera d’ascolto, esperienza d’accoglienza del Dono, spazio fatto all’azione di Dio che opera secondo (come) la Sua onnipotenza.
Le circostanze, le presenze, sono memoria di quanto è accaduto, perché sia ricordato, narrato, celebrato a conforto e edificazione di tanti.

Un crescendo di comprensione e comunione

Ci sono altre tappe dell’itinerario vocazionale di Maria che la confermano nella divina chiamata e trasformano il primo incontro in un vero rapporto di vita che ha un suo crescendo di comprensione e di comunione.

Queste ulteriori tappe possono essere considerate o dal punto di vista dei mediatori (o mediazioni) della parola o dal punto di vista delle risposte di Maria.

Mediazioni
Dal punto di vista delle mediazioni abbiamo:

-  una parente, la cugina Elisabetta (Lc l,39ss);
-  dei lavoratori nella pastorizia, in occasione della nascita di Gesù (Lc 2,16ss);
-  un anziano straordinario credente, abituale al tempio, Simeone (Lc 2,25ss);
-  Gesù stesso ritrovato nel Tempio (Lc 2,41-50).

Risposte
Dal punto di vista delle risposte di Maria, abbiamo un vero mo​dello di pedagogia per un cammino vocazionale che viva correttamen​te il rapporto con la Parola di Dio.
Con Elisabetta infatti si apre al dialogo, che rispetto alla Parola è riconoscimento di ciò che Dio è e di ciò che Dio opera.
Il dialogo si fa quindi preghiera di lode e lettura salvifica della storia (cfr. il Magnificat: Lc 1,46-55).
Sarebbe molto utile applicare a questo dialogo le caratteristiche citate da Papa Paolo VI nella sua lettera enciclica “Ecclesiam suam”: in Maria dialogante c’è chiarezza sul disegno di Dio e sulla sua personale condizione; c’è mitezza nelle parole, nel tratto oltre che nelle in​tenzioni; c’è fiducia nell’interlocutrice che le media la parola di Dio; c’è prudenza pedagogica giacché attesta di conoscere i segni dei tempi e i tempi d’azione di Dio.
Con i pastori esperimenta la meditazione (ruminatio), la capacità di far tesoro di quanto ascolta, di ritornarci su, di nutrirsene, di viver​ne: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19, cfr. anche v. 51). E stando alla successiva sottoli​neatura di Luca, constatiamo che la meditazione era il modo abituale di risuonare di Maria di fronte alla divina parola, vivendo il suo itine​rario vocazionale.
Con l’anziano Simeone, Maria vive il discernimento, arricchendo il suo itinerario vocazionale di un dato che è vertice in ogni storia di vocazione: il rapporto con il dolore e con la sofferenza.
Maria infatti è illuminata sulla storia del suo figlio, Figlio di Dio, e sulla sua storia di madre: “E anche a te una spada trafiggerà l’ani​ma” (Lc 2,35).
Infine con Gesù stesso, esprimendo tutta l’apprensione e il dram​ma di una madre (“Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”: Lc 2,48), vive la contemplazione e adorazione di fronte al disegno di Dio. E di nuovo è scritto: “Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore”.

Un’esperienza vocazionale emblematica

La Parola di Dio è stata il tesoro di Maria. Dalla Parola di Dio, Maria è stata fecondata, nutrita, educata.

Così ha vissuto il suo itinerario vocazionale: da un lato è citata sobriamente la gamma dei suoi sentimenti, dal dubbio all’angoscia; dall’altro un ideale di successione di modi di rispondere e corrispondere al Dono, cioè: ascolto, dialogo, medita/ione, discernimento, con​templazione adorante, amore.
L’esperienza di Maria è quella pagina di storia di salvezza che è scritta e proclamata per chiunque, nella Chiesa e nella società di oggi, voglia vivere l’umile e straordinaria avventura di un itinerario vocazionale, opera del Signore.
STUDI 2
Maria: figura del discepolo
di Fausto Pelis, animatore dello Studentato dei Missionari OMI, Frascati (Roma)

FAUSTO PELIS

Quanto benefico ascendente eserciti su di un giovane la credibi​lità di un modello, è ormai noto, sia per l’esperienza che cia​scuno, al riguardo, può aver fatto, sia per la nota psicologica, facilmente rilevabile nell’itinerario vocazionale dei giovani.

Per fare una scelta e per intraprendere un cammino il giovane ha più che mai bisogno di un’interiore chiarezza in riferimento al senso, allo scopo, alla meta del suo muoversi verso qualcosa, verso qualcuno.

 Nello spazio di quest’esigenza è forte e determinante l’attrattiva che esercita nel giovane un “ideale” che sia credibile proprio perché incarnato in un modello, in una persona, in quell’educatore, in quel familiare, in quell’amico. È la credibilità del “modello” che rende ac​cessibile e credibile l’ideale che esso rappresenta, ideale che altrimenti resterebbe astratto, lontano, inaccessibile.

Nel cuore di una ricerca

Proprio in questo contesto di esigenza vitale di una mediazione, di un piano inclinato che permette di salire anche i pendii più imper​vi, la figura di Maria acquista per il giovane tutta la sua attualità, tut​to il suo significato.
Quando egli, dopo la sua “annunciazione”, nella quale “quel giorno...” ha incontrato, in modo tutto particolare, il Cristo, orienta la sua vita e le sue scelte verso quella determinata meta, sente il bisogno di alcuni punti di riferimento nel suo nuovo cammino, per un con​fronto, una verifica; per dire a se stesso che è possibile andare avanti; non solo, ma anche come e con quali atteggiamenti. Nei modelli che sceglie spesso però trova delusione, si aspettava di più, di meglio. La sua sete di autenticità e di radicalità non trova più riscontro nel rea​lismo della sua vita. Allora va gradatamente scoprendo, sotto l’azione dello Spirito che lavora nel suo intimo, una presenza nuova che prima era soltanto oggetto di “devozione”, ma che ora invece sente come programma di vita: Maria!

Alla scuola di Maria

In Lei, che prende sempre più posto nella sua esperienza, il giova​ne discepolo trova la realizzazione più piena e più vera delle sue atte​se. Ma quali esigenze e quali attese? Quelle che dal più profondo del suo cuore fioriscono spesso come reazione a stanchezza dovuta a su​perficialità, a deludente autosufficienza, a un senso di vuoto accompa​gnato a volte da assordante rumore dentro e fuori di sé. Sente sempre più il bisogno di calma interiore, di serenità e di silenzio per costruire rapporti e incontri autentici con Dio e con i fratelli.
In Maria il giovane trova e apprende quel “silenzio d’amore” che caratterizza tutta la sua vita e fa di Lei la prima discepola del suo Fi​glio. Riscopre in Lei quel clima di amore che è tensione serena verso Dio, ricerca fiduciosa della sua volontà: “Serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19).
Anche nei Vangeli cade nei suoi riguardi un silenzio significativo. Alla scuola di Gesù la sua presenza di madre che segue fedelmente il Figlio, è discreta, attenta ed efficace. È un silenzio per nulla passivo, ma pienamente attivo e creativo, di quel vitale dinamismo che è pro​prio di chi ama, di chi ha risposto all’appello divino, accogliendo la sua proposta, la sua missione, fidandosi di Dio. È un silenzio sul quale Dio può scrivere la sua parola, un vuoto che essendo libertà da ogni condizionamento umano esterno o interiore, esprime disponibilità alla pienezza del suo dono che da nuovo senso alla vita.
Nel suo cammino di costante conversione, il giovane sente spesso il peso dovuto a reminiscenze di esperienze passate o recenti che po​trebbero rallentare il suo passo e indebolire il suo impegno.
Ha fatto sì la sua scelta, l’ideale da perseguire è ormai chiaro, ma qualcosa in lui sembra condizionarne lo slancio: non è completamente libero, si sente ancora legato, certe potature devono ancora avvenire. D’altro canto si rende conto che certi “passaggi” richiedono tempo. Nell’attesa fedele di Maria allora trova la luce e la forza di una pa​zienza che consiste nel saper attendere fiduciosamente. Il suo cuore si apre, impara l’ascolto e sa discernere tra tante voci la “Voce”, tra tan​te parole la “Parola”, tra tante certezze che passano l’Assoluto”, tra tante parziali verità la “Verità” che sazia e da significato pieno alla propria vita.

“Il silenzio è la conca che raccoglie la parola, e il riparo dello spi​rito per meditarla. Chi tace, proprio col silenzio, sollecita la parola dell’altro, il quale, incontrando il vuoto, lo riempie. Dio parla, Maria ascolta... E il silenzio protegge la meditazione: e questa è il colloquio con l’Eterno. Chi imita Maria, preferisce tacere: non brontola, non esplode, non si ribella: chiude ogni cosa nel suo cuore, per amore di Dio”1.

Stando alla scuola di Maria s’impara a stare con Gesù, ad ascol​tare la sua parola, ad interiorizzarla per poi viverla e donarla. Alla scuola di Maria si apprende meglio la “lezione” di Gesù Maestro. Alla madre Egli ha confidato in anteprima i segreti della sua vita umano-divina e le esigenze del Regno che è venuto a portare. 

“La casa di Nazareth è la scuola dove si è iniziati a comprendere la vita di Gesù, cioè la scuola del Vangelo. Qui s’impara ad osservare, ad ascoltare, a meditare, a penetrare il significato così profondo e così misterioso di questa manifestazione del Figlio di Dio tanto semplice, umile e bella. Forse anche impariamo, quasi senza accorgercene, ad imitare... Qui tutto ha una voce, tutto ha un significato. Qui, a questa scuola, certo comprendiamo, perché dobbiamo tenere una disciplina spirituale, se vogliamo seguire la dottrina del Vangelo e diventare discepoli del Cri​sto. Oh! come volentieri vorremmo ritornare fanciulli e metterci a que​sta umile e sublime scuola di Nazaret! Quanto ardentemente desidere​remmo di ricominciare, vicino a Maria, ad apprendere la vera scienza della vita e la superiore sapienza delle verità divine!”2

Fate tutto quello che vi dirà...

Pur nella dolcezza della sua attenzione materna, nelle nozze di Cana Maria parla con l’autorità e la convinzione proprie di un’espe​rienza vissuta. Maria ha accolto e vissuto il Vangelo molto tempo pri​ma che venisse proclamato. Gesù è quel Vangelo Vivo che Lei per prima ha accolto nel suo grembo e ha poi donato al mondo. Già nel cantico del “Magnificat”, espressione di intenso amore, gratitudine e fiducia propri di chi vive solo per Dio, Maria anticipa come sua pro​fonda esperienza di vita il messaggio rivoluzionario delle “Beatitudi​ni”, che sconvolgerà la vita di molti, già al tempo di Gesù e poi lungo la storia. È la logica nuova di chi non ha logica, la nuova mentalità che solo può assumere chi è libero da ogni umano condizionamento ed è aperto e disponibile, nel suo silenzio interiore, alla sola parola che è via, verità e vita.
Ben a ragione il giovane discepolo, assetato di coerenza e autenti​cità, accoglierà quel materno consiglio: “Fate tutto quello che vi dirà” (Gv 2,5). Si fida di Lei che per prima ha vissuto la Parola e ne è di​ventata subito testimone coerente e fedele. Infatti, appena viene a co​noscenza della difficoltà in cui si trova la cugina Elisabetta, corre in fretta da lei per aiutarla ed esserle di conforto. È come spinta da una forza irresistibile, una forza interiore che ormai investe tutta la sua esistenza: dimentica di sé è tutta protesa verso lei. Chi accoglie l’Amo​re non può vivere che d’amore. Proprio perché ogni parola di Gesù è vivere di questo amore. In Maria ogni discepolo troverà quella traspa​renza, quell’armonia e coerenza tra parola e vita che ha sempre ricer​cato, spesso inconsapevolmente, nel suo bisogno di donazione. Non si tratta più quindi di un rapporto con Maria relegato soltanto a momen​ti particolari, ma di un atteggiamento costante di amore e fiducia in Lei che ha vissuto prima di noi tutti quelle esigenze spirituali che ca​ratterizzavano ogni itinerario di fede. Se prima Maria appariva in un certo senso lontana, perché troppo alta, depositaria di privilegi divini e valori irraggiungibili, ora la sua figura torna familiare, la sua gran​dezza più accessibile, la sua esperienza imitabile: la si riscopre esperta d’umanità, la si sente madre.
Ai piedi della croce

Quelle preziose parole “fate tutto quello che vi dirà”, sembra che Maria le ripeta amorevolmente anche nel momento solenne in cui Gesù, nella sua agonia d’amore sulla Croce, si rivolge all’unico disce​polo rimasto con Lui: “Ecco la tua madre!” (Gv 19,27).
Maria allora non è più soltanto un modello da imitare, ma soprat​tutto la madre che esercita, in un rapporto personale d’amore, un be​nefico e sereno ascendente, un’attrattiva irresistibile, un invito costan​te al bene e al superamento di sé nel quotidiano impegno di far sem​pre più posto a Dio. 

“Anche quando una stessa donna è madre di molti figli, il suo personale rapporto con ciascuno di essi caratterizza la maternità nella sua stessa essenza. Ciascun figlio, infatti, è generato in modo unico ed irripetibile, e ciò vale sia per la madre che per il fi​glio. Ciascun figlio viene circondato nel medesimo modo da quell’a​more materno, sul quale si basa la sua formazione e maturazione nel​l’umanità. Si può dire che la maternità ‘nell’ordine della grazia’ mantenga l’analogia con ciò che ‘nell’ordine della natura’ caratterizza l’unione della madre col figlio. In questa luce diventa più compren​sibile perché nel testamento di Gesù sul Golgota la nuova maternità di sua madre sia stata espressa al singolare, in riferimento ad un uomo: ‘Ecco il tuo figlio’. Si può dire, inoltre, che in queste stesse parole venga pienamente indicato il motivo della dimensione mariana della vita dei discepoli di Cristo: non solo di Giovanni, che in quell’ora stava sotto la Croce insieme alla madre del suo Maestro, ma d’ogni disce​polo di Cristo, d’ogni cristiano”3.

Da quel giorno e lungo tutta la storia la Madre non mancherà più a questo appuntamento: l’appuntamento con il dolore di ogni uomo! Presenza di amore e di fede incrollabile! Una fede che resiste anche di fronte alla prova così straziante della perdita del Figlio, del quale Le era stato rivelato dall’Angelo al momento dell’Annunciazione: “Sarà grande..., il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre..., regne​rà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo Regno non avrà fine” (Lc 1, 32-33).

“Ed ecco, stando ai piedi della Croce, Maria è testimone, umana​mente parlando, della completa smentita di queste parole. Il suo Figlio agonizza su quel legno come un condannato... Quanto grande, quanto eroica è allora l’obbedienza della fede dimostrata da Maria di fronte agli ‘imperscrutabili giudizi’ di Dio!... Ed insieme quanto potente è l’azione della grazia nella sua anima, come penetrante è l’influsso del​lo Spirito Santo, della sua luce e della sua virtù!” 4.

Anche per il giovane discepolo di Gesù c’è, prima o poi, un mo​mento particolare e provvidenziale che segna il suo cammino: è l’im​patto con la realtà del dolore. Lo incontra in modi diversi, sotto forme diverse. Può essere una prova interiore, quel dubbio, quel senso di fal​limento, quel percepire, nel realismo della vita, la difficoltà a perse​guire quegli obiettivi nei quali ha tanto creduto. È un momento im​portante e decisivo di purificazione e di crescita. Può essere una crisi che prelude e prepara una grazia più grande, una maturazione più au​tentica, proprio perché più sofferta. Anche in questo travaglio che ri​flette la legge dinamica di ogni vero cammino, nel dolore-amore del Mistero Pasquale, schema fecondo di vita e sigillo di autenticità di ogni opera di Dio, Maria è lì, accanto, come ha saputo “stare” con Gesù presso la Croce! È con noi, perché rivive in noi l’esperienza vis​suta con Lui, nel momento solenne e salvifico della sua morte. È pre​sente nell’abbandono, così come è stata presente nell’abbandono del Figlio, in attesa di incontrarlo “risorto” in tutti i suoi figli!

Note
1) Igino Giordani, Maria modello perfetto, Città Nuova, Roma 1980, p. 11
2)  Paolo VI, Discorso tenuto a Nazareth, 5 gennaio 1964.
3)  Giovanni Paolo II, Redemptoris Mater, n. 45.
4)  Ivi, n. 18.
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Maria: una vocazione maturata nella ferialità
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La figura di Maria è quella di una creatura che il Van​gelo presenta disponibile ad aderire senza riserve e senza indugi alla volontà di Dio. Tuttavia i testi sacri sono così discreti nel parlare di lei, che è molto difficile riuscire a dire come sia maturata tale disponibi​lità; o quale esperienza di dram​ma o di gioia abbia suscitato in lei il manifestarsi della chiamata del Signore.

Allora non rimane che im​maginare, con un’immaginazione che si eserciti entro i confini che la Scrittura ci propone, prestando a Maria i nostri pensieri, la no​stra umanità, gli atteggiamenti con cui ciascuno di noi si pone di fronte alla vocazione.

Una chiamata “sconvolgente”

II Vangelo ci fa incontrare Maria nel momento culminante della manifestazione del disegno di Dio sulla sua vita di giovane donna. L’annuncio dell’angelo la mette di fronte alla chiamata più sconvolgente che una ragazza po​tesse ricevere. Una chiamata che voleva dire aprire un dramma nel rapporto con Giuseppe e con tut​ta la famiglia, che significava esclusione sociale, che significava incamminarsi per una strada di cui era difficile e drammatico in​tuire il percorso e lo sbocco.

Una risposta “compromettente”

Rispondere di sì a Dio signi​ficava accettare tutto questo sen​za sapere dove trovare il coraggio di affrontare la sofferenza, la soli​tudine, l’incomprensione che si preparavano per lei; significava anche mettersi in un’esperienza in cui tutto era imprevisto, accet​tare di non essere più la protagonista della propria esistenza. Il vangelo fa intuire il turbamento di Maria, ma mostra come da esso nasca sicuro l’affidamento al mistero di Dio.

Straordinaria nell’ordinario

Quella di Maria è una rispo​sta straordinaria maturata in un’ordinaria e quotidiana capacità di vivere alla presenza di Dio e di modellare la propria esistenza sulla Parola e nel dialogo con Lui. Nessuna risposta eccezionale, infatti, può svilupparsi se non nel​la continuità con atteggiamenti che ci siano divenuti familiari, in un esercizio continuo e quotidia​no di essi.

Nel sì di Maria ci sono fede, umiltà, coraggio, ma soprattutto c’è la capacità di abbandonarsi al mistero. Davanti alla rivelazione della chiamata di Dio, Maria spe​rimenta qualche cosa di infinita​mente più grande di ciò che essa poteva comprendere; qualcosa che corrispondeva al desiderio di infinito che essa aveva coltivato nella sua vita; che le era stato e le era ancor più ora motivo di in​quietudine per il suo essere conti​nuamente oltre, eppure che le ap​pariva l’unica realtà alla quale af​fidare l’esistenza.
Il sì di Maria è un sì al mi​stero di Dio. Possiamo immaginare che l’adesione di Maria alla volontà di Dio sia il frutto di una vita intera abituata a considerare il va​lore dell’esistenza non in base a calcoli e a logiche semplicemente umani, ma capace di andare ol​tre, includendo nel proprio pro​getto di vita anche la dimensione del divino.
Si può pensare il sì di Maria come nato da una vita abituata a pensarsi davanti a Dio, nel silen​zio, nella preghiera, nell’ascolto della Parola; lo si può soprattutto pensare come nato da un grande desiderio di Dio, tenuto vivo ogni giorno nella solitudine.

Vocazioni dalla “ferialità”

Si intuisce così, dall’esempio di Maria, che il cammino di ogni vera vocazione cristiana si svolge nell’interiorità di una coscienza che cerca Dio e desidera affidarsi al suo mistero. È una ricerca che precede le scelte concrete che configurano le varie esistenze personali, ma che costituisce la costante di ciascuna di esse e l’elemento che le qualifi​ca come veramente cristiane, in senso originale.

L’esempio di Maria insegna anche che l’affidamento della propria vita al Signore non è il frutto della folgorazione di un momento, ma di una quotidiana fedeltà, sostenuta da un grande desiderio di comunione con Dio.
Occorre imparare a cercar Dio nelle semplici esperienze del​la vita di ogni giorno e prepararsi ad aderire alla sua volontà, qualunque essa sia, attraverso la fe​deltà che la vita quotidiana chie​de a ciascuno. La vocazione di ogni persona, qualunque essa sia e comunque sia il modo della ri​sposta, è una storia di ricerca di Dio e di affidamento a lui; è il trasformare il desiderio in deci​sione, in scelte concrete, in gesti semplici, quotidiani, umili di of​ferta di sé. Allora tutto è via per sperimentare il mistero di Dio che sempre si rivela e al tempo stesso, di continuo, si nasconde nei segni umani.

La dinamica vocazionale

Per Maria l’attesa di Dio si compie nel Natale, eppure pro​prio nel Natale ricomincia più misteriosa e più difficile di prima, vissuta ancora nella fedeltà alle piccole cose, in un’interiorità ric​ca di domande e di desiderio. Il Vangelo racconta come Maria “avvolse il figlio in fasce”, e an​che che ella “conservava tutte queste cose nel cuore”. Il sì di Maria a Dio si svolge tutto nella semplicità dei gesti di ogni gior​no, nella fedeltà ad essi, e al tem​po stesso nell’arricchire questo amore concreto con domande im​portanti, con interrogativi che cercano di penetrare il mistero nel quale è stata immersa. E tutto questo fino al momento della Croce, in cui l’unico gesto possi​bile è quello di guardare soffrire il Figlio quasi per voler soffrire al suo posto e accettando di sperimentare fino in fondo il nascon​dersi di Dio. Eppure nel restare fedele ai piedi della Croce.

La maturazione vocazionale

II cristiano che vuole vivere la sua vita come risposta al Si​gnore, e quindi nella fedeltà al mistero di lui e nell’adesione ad esso, deve essere disposto a fare come Maria un’esperienza di soli​tudine, nella quale soltanto è pos​sibile rischiare la libertà della propria coscienza su scelte con​crete.

Si tratta tuttavia di una soli​tudine non vuota, quella del cri​stiano; è piuttosto un’esperienza di interiorità profonda, nella qua​le scopre Dio e anche se stesso; nel raccoglimento, nel silenzio, nella ricerca dell’essenziale è pos​sibile incontrare Dio. La ricerca di Dio e dell’adesione al suo mi​stero nel quotidiano ha una con​notazione importante nella con​cretezza.
La prima decisione di Maria dopo la rivelazione dell’angelo è quella di visitare la cugina Elisabetta: dunque un gesto semplice di attenzione all’altro. Si può im​maginare che nel giorno per gior​no di Maria ci fosse la consuetu-dine a tradurre in gesti concreti di aiuto il vasto orizzonte dei va​lori su cui era aperta la sua vita. I gesti concreti sono il modo con cui ogni giorno Maria ha fatto l’esperienza dell’uscire da sé per riconoscere l’altro, sia esso Dio o il fratello.
“Beata te che hai creduto!” - esclama Elisabetta, sintetizzando così tutta la vita di Maria che è stata un continuo esercizio di fede e di affidamento al Signore, non in cose o in modi straordinari, ma attraverso i fatti e i gesti più semplici della vita. Per questo ha potuto acco​gliere e generare il Figlio di Dio.
ORIENTAMENTI 2
La devozione mariana della comunità cristiana: un itinerario vocazionale
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Non c’è alcuna prospettiva di maturazione di una vo​cazione di speciale consa​crazione, come pure di ogni voca​zione ecclesiale, se prima e con​temporaneamente non cresce nel cuore della persona una consapevolezza vocazionale complessiva, un’abitudine consueta a dire di sì alle chiamate di Dio, una globale concezione della vita come voca​zione.

Il cammino ordinario di fede, l’esperienza sacramentale, la vita della comunione e del servizio, l’impegno di corresponsabilità, in ogni comunità cristiana, è la via normale di questa maturazione vocazionale. La povertà trasanda​ta, la superficialità colpevole, l’abitudinarietà e la passività non produrranno mai né cuori, né menti, né, tanto meno, volontà, così innamorate del Regno di Dio, tali da mettere una persona nella condizione di fare di sé un dono a Cristo, per i fratelli.
Così accade anche per quel​l’aspetto così singolare e prezioso che è la devozione mariana delle comunità cristiane. Non c’è alcu​na speranza che sia realmente utile alla crescita della fede di una comunità cristiana se il rap​porto con Maria è ridotto a devozionismi più o meno sdolcinati o, peggio ancora, se è strumentalizzato da una mal compresa e si​curamente distorta religiosità po​polare (per altro validissimo e prezioso veicolo di maturazione della fede) che ne fa una chiasso​sa e consumistica occasione festaiola.
Poche affermazioni conciliari sono così perentorie come quelle che i Padri hanno voluto riserva​re a questo argomento. È bene ri​vedere da vicino qualche passag​gio della Lumen Gentium che, a Maria, ha riservato il ben noto capitolo VIII. Dice in particolare il documento conciliare: “I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passeggero senti​mentalismo, né in una certa qua​le vana credulità, ma bensì proce​de dalla fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della Madre di Dio e siamo spinti al filiale amore verso la Madre nostra e all’imitazione della sue virtù” (LG 67).
Filiale amore ed imitazione delle sue virtù! Questa è la devo​zione mariana! A questo scopo devono tendere le varie pratiche che traducono concretamente tale devozione a Maria! Questa pro​spettiva devono costantemente te​nere presente i contenuti di tale devozione...

Un filo conduttore

Forse un filo conduttore, cer​tamente un singolare aspetto uni​ficante della devozione mariana è l’approccio vocazionale al miste​ro di Maria. La devozione maria​na della comunità cristiana di​venta itinerario vocazionale della comunità stessa, delle sue compo​nenti, dei singoli membri, se si verificano alcune condizioni: se sono tenuti cioè presenti certi contenuti e se tali contenuti ven​gono a pervadere l’insieme delle pratiche liturgiche, paraliturgiche, devozionali, che rendono concre​to e reale il culto di Maria.
Il Papa, nel messaggio per la 25a Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni (24 Apri​le 1988) con mirabile e consueta chiarezza imposta esattamente la questione quando al n. 3 del do​cumento afferma: “La giornata delle vocazioni diventa particolar​mente significativa nella celebra​zione dell’Anno Mariano, che raccoglie tutti, pastori e fedeli, at​torno a Maria, la Madre del Re​dentore, modello di ogni chiama​to e mediatrice di vocazioni. Ogni chiamato che leva lo sguardo a Maria, trova in essa un modello perfetto nel conoscere il disegno di Dio; nel porsi con animo riso​luto a seguire il Signore secondo la sua volontà; nell’accettare con umiltà e gioia i sacrifici che com​porta questa scelta di servizio e di amore (cfr. Lc 1, 28-38; Gv 19,25). La comunità credente, mentre adempie i suoi doveri nella cura delle vocazioni, vede in Maria Santissima colei che ‘con la sua molteplice intercessione continua ad ottenere i doni della salvezza eterna’ (LG 62) - e quindi anche i doni delle vocazioni - e la invo​ca come madre di tutte le voca​zioni. Infatti con amore di madre Ella coopera alla rigenerazione e formazione dei figli e delle figlie della Chiesa. Le parole dette a Lei da Gesù nell’ora della croce: ‘Donna ecco il tuo figlio’, e al discepolo: ‘Ecco tua madre’ (Gv 19,26-27), sono parole che deter​minano il posto di Maria nella vita dei discepoli di Cristo ed esprimono la sua nuova materni​tà spirituale, nell’ordine della grazia, perché implora il dono dello Spirito Santo, che suscita nuovi figli di Dio (cfr. Redemptoris Mater 44)”.
Parole chiare che ci impon​gono una riflessione sui contenuti che rendono vocazionale la devo​zione mariana e sui momenti at​traverso i quali si sviluppa tale devozione sì da renderli, nell’in​sieme della vita di fede della co​munità, un probabile, certamente prezioso, momento costitutivo di un itinerario vocazionale.

Contenuti

La vita di Maria è completa​mente e profondamente pervasa da una chiara coscienza vocazio​nale. E allo stesso tempo la sua vita è la migliore risposta possibi​le a Dio che chiama. Il suo itine​rario vocazionale è stato ampia​mente e precisamente illustrato da L. Pacomio nel primo degli ‘studi’ di questo numero e ad esso andremo per un esame attento del testo biblico. Qui ci orientere​mo invece sui contenuti già approfonditi con un approccio operativo-pastorale.

L’attesa di Maria

“Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Fi​glio, nato da donna... perché rice​vessimo l’adozione a figli” (Gal 4,4-5). La pienezza di un tempo. Un tempo carico di una promes​sa. Se è vero - come vedremo più avanti - che la chiamata persona​le ed esplicita di Maria avviene nel momento dell’Annunciazio​ne, è altrettanto vero che il ‘fiat’ di Maria va collocato in un con​testo: il contesto di un’attesa che - come dice bene Pacomio - Ma​ria condivide con il suo popolo, il popolo eletto. Ogni ‘sì’ a Dio è legato alla certezza di una pro​messa è legato alla capacità per​sonale di coltivare uno stile di at​tesa, di speranza. Ma quale pro​messa e quale tempo si compie? Che cosa c’è nel cuore della fan​ciulla di Nazareth prima dell’irru​zione di Dio che, con vocazione esplicita, la chiama a diventare dimora dello Spirito, Madre di Gesù? Che cosa c’è in Maria che rende possibile il suo sì oltre al fatto di essere immacolata per concezione e fin dalla concezio​ne? Che cosa c’è in lei che deve indispensabilmente esserci nelle nostre comunità cristiane e nei singoli membri di esse, perché si possa creare quel clima vocazio​nale che permette, come per lei, una risposta docile e affermativa alle sue chiamate?
C’è una benedizione. C’è la certezza di una promessa che la vita quotidiana del pio israelita s’incarica di tenere costantemente desta. Possibile che Dio non mantenga fede alle sue premesse e alle sue benedizioni?
Per quanto tempo ancora farà attendere? Chi sa quante vol​te Maria ha sentito ripetere nella Sinagoga, nella sua famiglia, nei momenti celebrativi pubblici e privati del culto israelita, espres​sioni come “Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le fami​glie della terra” (Gn 12,1-3). E come deve aver palpitato il suo cuore quando sentiva ripetere dall’autorevolezza di un profeta che veniva da tutti considerato una specie di eroe nazionale: “Un germoglio spunterà dal tronco di lesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici...” (Is 11,1). Nel cuore di questa fanciulla non è cessato neanche per un istante il sentimento dell’attesa, della spe​ranza... È troppo radicata in lei la consapevolezza che la storia umana altro non è - per vocazio​ne - che il teatro di un amore insopprimibile di un Dio per il suo popolo, per l’uomo. Anche se percorsa dalle incertezze create dalla infedeltà umana alle allean​ze di Dio la storia degli uomini potrà essere ‘molto buona’ solo se vivrà come Dio la vuole. Sono i contenuti fondamentali che non possono che generare in lei attesa, speranza, trepidazione, forse anche il senso della imminenza. E che Maria fosse profondamente collegata a questa visione religio​sa della vita e della storia, e che non fosse una ragazzina sprovve​duta, ne è prova luminosa il can​to del ‘Magnificat’ che sgorga spontaneo da un cuore ben edu​cato a prendere sul serio Dio, e la vita a considerarla vivibile solo alla sua presenza e come risposta alle sue chiamate (cfr. Lc 1,46-55)

II nostro attendere

I sentimenti di attesa e di speranza che incontriamo nel cuore di Maria devono essere gli stessi di chi ha capito che la vita è una vocazione. Deve essere pro​fondamente scritta nel cuore della persona la certezza che l’uomo è fatto per Dio e che l’umanità vi​vrà veramente se vivrà come Dio la vuole, come Dio l’ha pensata, come Dio l’ha creata.

Si tratta concretamente di coltivare la consapevolezza che la dimensione religiosa non è un ag​gettivo aggiunto all’uomo ma ne è un elemento costitutivo. Si trat​ta di coltivare l’idea che l’uomo, senza Dio, perde il senso di sé e la storia perde la rotta, la bussola, la direzione. Quando questa spe​ranza cozza contro ogni evidenza, quando si costata la facilità con la quale l’uomo si allontana da Dio, quando si vede una storia imbrattata da mille contraddizio​ni: proprio allora una coscienza forte permette di coltivare il sen​so della vocazione.
Nella solitudine adolescen​ziale Maria coltiva il sogno di Dio che è diventato per lei cer​tezza. Non si è lasciata distogliere dai fatti che sembrano tutti con​tro le promesse di Dio: Roma ha invaso la terra promessa; i sacer​doti, gli scribi, i dottori della leg​ge sono tutti (più o meno) coin​volti dal legalismo, dalla arrogan​za del potere, dal formalismo... Ci penserà Gesù a denunciare il fenomeno con incredibile fran​chezza... La vocazione degli uo​mini al regno di Dio sembra un bel ricordo del passato, e la voca​zione personale a collaborare al suo avvento, ha preso addirittura le forme violente e temporali de​gli Zeloti... Ma nell’umiltà della solitudine dei poveri le promesse sono rimaste intatte... Gesù dirà, non a caso, che di essi è il Regno.
La devozione mariana delle nostre comunità cristiane saprà cogliere ed evidenziare questa fe​deltà di Maria alle promesse divi​ne: questo aver coltivato nel pro​fondo del suo cuore il ‘sogno’ del Regno di Dio al quale ogni uomo, ogni comunità umana, l’u​manità intera, sono chiamati. Una comunità cristiana sa che sta rispondendo alla sua missione in relazione a quanto e a come col​tiva, nel suo cammino feriale, questo slancio pieno di entusia​smo e di zelo per questa visione della vita e del mondo. E da qui, in fin dei conti, che nasce anche l’ottimismo cristiano e la volontà di contribuire a migliorare le cose... Dalla certezza di sapere “a che cosa” siamo chiamati come uomini e come storia. I ritardi non scoraggiano: rafforzano!
Menti, cuori, volontà, spe​cialmente delle nuove generazioni attingeranno da questi sentimenti e da questo primo contenuto l’e​lemento che sta alla radice della oblatività: la fede nel regno di Dio, la speranza della sua venuta, la responsabilità di collaborazio​ne alla quale tutti, nella chiesa e nel mondo sono chiamati. I gio​vani cresceranno nelle nostre co​munità cristiane, saldamente an​corate a Maria, coscienti di essere chiamati a portare, nel cuore del​la storia, questa passione per la vita, per il Regno, per l’uomo, che sono il retaggio del continuo far memoria, del continuo ricor​dare: una promessa, una certezza.

L’incontro con Gesù

Ma dove, come, quando tali promesse diventeranno realtà? Quando e come finalmente si compiranno i tempi della profe​zia di Isaia: “II lupo dimorerà in​sieme con l’agnello, la pantera si sdraierà accanto al capretto; il vi​tello e il leoncello pascoleranno insieme e un fanciullo li guiderà” (Is 11,6)? In che modo l’iniziativa divina farà nuova questa nostra povera storia?
Ed ecco il fatto. L’identità profonda di Maria è messa a fuo​co, la sua responsabilità persona​le è coinvolta quando le viene annunciata la sua vocazione a porre Gesù al centro della sua esistenza. Appena qualche per​plessità dettata dal fatto che que​sta nascita le risulta di difficile praticabilità: “non conosco uomo”, e poi via, è sgombrato il campo dalla certezza che davvero “tutto è possibile a Dio”. Si com​pia in me la vocazione a vivere in funzione di Cristo, Figlio bene​detto di Dio, speranza delle genti, Salvezza dell’uomo e della storia. Maria capisce che la promessa è stata mantenuta così! E il ‘Ma​gnificat’ ci dirà che Maria ha sa​puto vedere nell’incarnazione del Verbo ciò che tutta la storia di Israele si attendeva. Così, la chia​mata a mettere se stessa a servizio della generazione del Figlio di Dio, diventa per Maria il mo​mento in cui ella vede resa possi​bile la realizzazione del Regno: “Come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua di​scendenza...”.
Così tutta la vita di Maria ri​sulta messa a servizio dell’avven​to di Cristo nella storia: davvero è tutta di Dio e tutta dell’uomo.
Che cosa sia avvenuto real​mente nei trent’anni di vita in fa​miglia tra Maria, Gesù e Giusep​pe ci è dato di conoscerlo solo per accenni, ma è certo che Ma​ria sa di essere la serva del Signo​re e probabilmente ciò che le dice Gesù adolescente: “devo interes​sarmi delle cose del Padre mio”, non deve esserselo fatto ripetere troppe volte...

Fate ciò che vi dirà

La comunità cristiana con​templando Maria scopre che essa è il modello di ogni rapporto con Cristo. A questo rapporto ogni persona umana è chiamata come ad un elemento centrale e decisi​vo della propria esistenza. In Gesù Dio si è fatto compagno di viaggio dell’uomo (cfr. Gv 1,1-18); ha risposto alla domanda latente in ogni cuore: “mostraci la via” perché - come dice Gesù a Nicodemo: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio uni​genito perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Non sarebbe in alcun modo possibile dare una ri​sposta veramente significativa al senso della vita e l’uomo non avrebbe mai saputo né che è né perché è, se Gesù non avesse par​lato di ciò che lui solo ha saputo e se non ci avesse testimoniato quello che lui solo ha veduto (cfr. Gv 3,11).
Abbiamo bisogno di Gesù per diventare uomini! E Maria, nella bellissima quanto simpatica avventura (o disavventura?!) delle nozze di Cana è sicura che tutto andrà a finir bene se verrà fatto ciò che Egli (volente o nolente...) dirà. Mi sono capitate spesso in questo periodo tra le mani o davanti agli occhi immaginette o quadri di Maria con Gesù. Spe​cialmente nelle icone orientali le mani hanno un compito incredi​bile: e additano Gesù! Una vera devozione mariana ricorda di continuo la vocazione dell’uomo a Cristo: a fare ciò che lui dirà... Risuonano di incredibile attualità a questo proposito le affermazio​ni di San Luigi M. Grignion di Montfort: “ Se dunque noi stabi​liamo la solida devozione a Ma​ria SS.ma è solo per stabilire più perfettamente quella a Gesù Cri​sto, solo per stabilire un mezzo facile e sicuro di trovare Gesù Cristo (...) questa devozione non ci è necessaria che per trovare Gesù Cristo perfettamente, amar​lo di tutto cuore e servirlo con fe​deltà”1.
Ma non basta. Maria non è solo “via” a Cristo. È il miglior modello possibile del modo con cui siamo chiamati a vivere la vocazione a Cristo. Centralità di Gesù, disponibilità, umiltà... Ma anche accettazione delle brusche sterzate di rotta che Gesù impone alla vita di chi vuole prenderlo sul serio. “Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Pa​dre mio” (Lc 3,49); “E anche a te una spada trafiggerà l’anima” (Lc 2,35); “Mia Madre e i miei fratelli sono coloro” (Lc 8,21); “Beati piuttosto coloro che ascol​tano la parola di Dio e la osser​vano” (Lc 11,28). E quello sguar​do di un morente che le affida il testamento: “Questo è tuo figlio” (Gv 19,26)... Beh, sono grosse sterzate di rotta: e il regno di Dio? E la promessa? E le attese del popolo? E il Magnificat?
Eppure avanti! La vocazione a Cristo comporta il comprendere che le vie del Signore non sono le nostre... Ma sono le sue. E a noi tocca cercare di comprendere le sue vie e seguirle con fedeltà, a qualsiasi costo. Anche quelle che non vorremmo mai che fossero le nostre...
La devozione mariana è una squisita crescita nell’imparare a dire di sì a Cristo, qualunque sia la strada che si apre davanti al​l’invito: “Vieni e seguimi” (Mc 10,21).
Ed è un contenuto centrale che la devozione mariana non mancherà di sottolineare chiara​mente, e sarà oltremodo bello, chiedere a Maria di educarci ad essere così docili come ha saputo esserlo lei, nel rapporto con Gesù.

Sì a Cristo, sì alla Chiesa

“Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù...” (At 1,14); “Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, ma​nifestò la sua gloria e i suoi di​scepoli credettero in lui” (Gv 2,11); “Ecco la tua madre!” (Gv 19,27).
Non   esiste   mariologia   che non comprenda un capitolo sul rapporto che esiste tra Maria e la Chiesa. A me piace vedere, in questo contesto, tutta la spinta propulsiva, che può venire dalla devozione mariana della comuni​tà cristiana, alla consapevolezza di essere chiamati alla chiesa: a viverla, ad amarla, a servirla. A diventare membra vive del corpo di Cristo ed in esso ad accogliere con gioia, con umiltà, con dispo​nibilità il “posto” che il Signore vuole che ciascuno di noi occupi nella varietà delle vocazioni, dei ministeri degli stati di vita.
Maria è sicuramente parte viva della chiesa nascente. Ho ci​tato tre passi dalla Sacra Scrittura che ci testimoniano chiaramente questa verità, del resto, ripeto, sempre accolta senza alcuna in​certezza da tutta la storia della chiesa fino a far decidere Paolo VI a proclamarla, durante il Con​cilio Vaticano II, “Madre della Chiesa”.
Nei passi citati mi sembra di poter cogliere che Maria entra nella vita della chiesa nascente perché così vuole Gesù (“Ecco tua madre!”) e c’entra da prota​gonista (non si dimentichi che il miracolo di Cana che colloca il Cristo al centro dell’attenzione della chiesa nascente: “credettero in lui”, è una ‘forzatura’ di Ma​ria...) con il compito di aiutare la chiesa nell’essere sempre e co​munque “corpo di Cristo”. Infine la sua presenza nella Pentecoste ci fa convinti che la sua iniziativa non sarà mai disgiunta dalla azio​ne decisiva, determinante, generatrice della chiesa da parte dello Spirito Santo. Un po’ testimone, un po’ mediatrice... Ecco come mi appare Maria in relazione alla chiesa.
È fuori discussione che una autentica devozione mariana orienterà inevitabilmente alla chiesa e i contenuti di tale devo​zione sapranno sempre mettere in evidenza questo nuovo elemento centrale di ogni vocazione: la vo​cazione alla chiesa, appunto.

Eccomi!

“Sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai det​to” (Lc 1,38).
Tutta la vita di Maria dal​l’annunciazione in poi è l’avven​tura di una donna consacrata: il regno di Dio, atteso, realizzato in Gesù, dato come missione dallo Spirito alla Chiesa è il motivo stesso per cui vive. Tutto quello che Maria è, sente, pensa, dice e fa è riconducibile a questa centra​lità come idea e come evento.

La maturazione vocazionale di ogni persona è completa quan​do viene accolto il posto che il Signore indica, nella sua chiesa, per costruire il suo Regno e l’in​dividuo impegna tutto se stesso in una risposta sempre più piena, più radicale, più decisa, più foca-lizzata, verso lo stato di vita spe​cifico nel quale l’unica vera risposta sarà quella di “cercare il regno di Dio e la sua giustizia” (Mt 6,33).
Da una autentica devozione mariana c’è da attendersi sicura​mente la nascita di splendide coppie di sposi, che non manche​ranno di saper impostare la loro vita coniugale incentrata su Gesù, in una costante e profonda espe​rienza di preghiera; non sarà estranea dalla loro normale vita familiare una azione educativa dei figli con l’unica preoccupa​zione di aiutarli a diventare figli di Dio; non faranno mancare il loro contributo - come sposi e fa​miglie - alla vita e all’azione del​la chiesa; non si ritireranno di fronte alla vita della società civile ma, proprio come Maria, loro co​stante preoccupazione sarà quella di “generare” Gesù nel cuore dei loro fratelli.
Ma tale devozione mariana sarà sicuramente di particolare e decisivo aiuto nella maturazione vocazionale di quelle persone che - come Maria - sono chiamate ad una vita pienamente consacrata, per sempre e con cuore indiviso, all’avvento del regno di Dio. Queste vocazioni che la chiesa chiama di speciale consacrazione necessitano di particolari condi​zioni “climatiche” per fiorire e portare frutto. Non maturano vo​cazioni al ministero ordinato, alla vita religiosa maschile o femmini​le, apostolica o contemplativa, comunitaria o eremitica, come pure le vocazioni missionarie ‘ad gentes’ o quelle di consacrazione secolare se la comunità cristiana non offre un continuo aiuto ed un perseverante sostegno.
Da un vero e proprio “inna​moramento” a Maria può dipen​dere gran parte dell’insieme di queste condizioni di maturazione: certo che guardare fisso a Maria per noi consacrati e per quelli che Dio chiama alla vita consa​crata è il modo migliore per dare compimento ad una risposta cer​tamente impegnativa ma non meno affascinante.
Le comunità cristiane lo san​no bene e contenuto fondamenta​le della devozione mariana non potrà che essere questo!

Itinerari

È impossibile prevedere e de​scrivere tutti gli itinerari possibili alla comunità cristiana per rende​re itinerario vocazionale la devo​zione mariana. Si potrebbe dire che in pratica tutti i momenti di incontro della comunità cristiana con Maria portano con sé questo “respiro”, questa dimensione che sarebbe fare torto a Maria e alla nostra vita di fede trascurare.

Schematicamente tali itinera​ri sono essenzialmente di due specie: la via liturgica e la pietà popolare con il corredo di devo​zioni che comporta.
La liturgia

A partire dal 1° di Gennaio il calendario romano generale pre​vede: quattro solennità, due feste, sei memorie (tra obbligatorie e fa​coltative) specificamente mariane. Altre festività liturgiche la coin​volgono profondamente (Sacra Famiglia, Presentazione di Gesù al tempio, ecc.).
Il nuovo messale mariano prevede una molteplicità di ricor​renze celebrabili a determinate condizioni. La liturgia delle ore si affianca e accompagna utilmente la liturgia della Messa.
Il tener presenti i contenuti suesposti permetterà alla pastora​le liturgica, in particolare alle omelie, alle preghiere universali, alle varie monizioni e introduzio​ni, di evidenziare l’itinerario vo-cazionale di Maria, gli accenti vocazionali della festa celebrata, la tipicità di Maria in ordine alla vocazionalità della vita cristiana e alle varie vocazioni... Non sarà difficile trovare i modi.
Tridui, ottavari, novene, mesi, celebrazioni liturgiche par​ticolari veglie Mariane ecc. attor​no alla figura di Maria potranno fare il resto... E non sarà poco!

La pietà popolare

Con questa espressione, forse un po’ superata e non del tutto felice, vengo ad intendere tutto l’insieme delle devozioni mariane non liturgiche o che, con la litur​gia, hanno un rapporto solo sorgivo, camminando poi per le vie da sempre caratteristiche della re​ligiosità popolare.

A queste pratiche il Montfort dedica gran parte della sua opera e il popolo ha da sempre attribui​to ad esse una grande importan​za.
Di queste pratiche, definite da chi se ne intende “pia populi christiani exercitia”2, legate alla devozione mariana se ne conosce un’infinità. Tra le più comuni: il rosario; le processioni mariane; Maggio e Ottobre con Maria ecc.
Non vi è chi non veda di quale utilità pastorale, tali prati​che possono essere, se, lungi dal​l’essere nutrimento di un discuti​bile devozionismo assumono il ruolo di richiamare con forza la presenza di Maria nel recupero popolare di una vera coscienza vocazionale!

Note
1) Luigi M. Grignon di Montfort, Trattato della vera Devozione a Maria Vergine, n. 62.
2) A.G. Martimort, La Chiesa in pre​ghiera, Roma 1966, p. 9.
ORIENTAMENTI 3
La vocazione della donna alla luce del mistero mariano

di Mariarosa Del Re, membro del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

MARIAROSA DEL RE

Parlare di vocazione, di vo​cazioni, di itinerari voca-zionali, con esplicito riferi​mento a Maria, al suo itinerario, a ciò che la rende modello di ma​turazione vocazionale, introduce bene ad un aspetto particolare della questione: la donna, la vo​cazione della donna, la matura​zione vocazionale della donna, le conseguenze nella vita della co​munità cristiana, che derivano da una rilettura della questione don​na, come questione centrale della pastorale vocazionale.

L’ultimo convegno di studio del CNV, che aveva per argo​mento “Donna oggi: quale propo​sta vocazionale?”, è nato proprio dall’esigenza di mettere a fuoco una realtà importante come la ‘questione femminile’ per coniu​garla con la tematica, non meno importante, della vocazione e delle scelte di vita, con una (eviden​te e diffusa) presenza di Maria sia come ‘sfondo’, sia come riferi​mento costante.
D’altra parte, nella Redemptoris Mater, è il Papa stesso ad introdurre questa prospettiva quando viene ad affermare: “Questa dimensione mariana della vita cristiana assume un’ac​centuazione peculiare in rapporto alla donna e alla sua condizione. In effetti la femminilità si trova in una relazione singolare con la Madre del Redentore (...). Qui de​sidero solo rilevare che la figura di Maria di Nazareth proietta luce sulla donna in quanto tale per il fatto stesso che Dio, nel su​blime evento della incarnazione del Figlio, si è affidato al ministe​ro, libero e attivo, di una donna. Si può pertanto affermare che la donna, guardando Maria, trova in lei il segreto per vivere degna​mente la sua femminilità ed at​tuare la sua vera promozione. Alla luce di Maria la Chiesa leg​ge sul volto di Maria i riflessi di una bellezza che è specchio dei più alti sentimenti di cui è capace il cuore umano: la totalità oblati-va dell’amore; la forza che sa re​sistere ai più grandi dolori; la fe​deltà illimitata e l’operosità infa​ticabile; la capacità di coniugare l’intuizione penetrante con la pa​rola di sostegno e di incoraggia​mento” (n. 46).
Quali, allora, in questo con​testo, le condizioni per un pieno recupero di questa consapevolez​za vocazionale da parte: delle donne; delle giovani; degli uomi​ni chiamati a fare ‘con’ le donne questo cammino; della comunità cristiana nella sua pienezza e con responsabilità specifiche?

Un nuovo ‘protagonismo’

Mi sembra che una delle idee fondamentali-guida del cammino del convegno sia stata la prospet​tiva di una identità di donna fon​data su un concreto protagonismo che mette al centro non la que​stione femminile intesa come promozione, liberazione della donna in antagonismo all’uomo, ma la donna come persona fem​minile e come tale (persona) si riesprime nell’uguaglianza di di​gnità, dunque nella possibile corresponsabilità, complementarietà e reciprocità.
Complementarietà e recipro​cità intesi non come “dipenden​za”: si completano di ciò che a ciascuno manca, ma complemen​tarietà e reciprocità possibili pro​prio perché nella persona femmi​nile e nella persona maschile vi​vono, perché persona, la capacità e la possibilità di autonomia, come pure, la diversità, una di​versità da ben approfondire, non legata a idea di superiorità o di inferiorità, ma diversità che è vo​cazione, quindi risorsa, dono di Dio ed è impegno, risposta a Dio. Diversità che se concretamente e realmente riconosciuta (con fatti e non a parole) negli ambiti so​ciali ed ecclesiali, anche nei ruoli che ne conseguono, non può che essere feconda nella quotidiana costruzione di un mondo più umano, dal volto più vero, un mondo, cioè, fatto di uomini e donne, un mondo in cui si rie​sprimono uomini e donne, perso​ne maschili e femminili, entram​bi e ciascuno un “dono” alla co​munità per la comunità.
La questione femminile non va allora affrontata come proble​ma, né studiata e risolta solo dal​le donne. La questione femminile va riequilibrata in un contesto di relazionalità dinamica-attiva uo​mo-donna nella comunità. La questione femminile riguarda per​ciò tutta la comunità in un conte​sto di comunità. Così come la questione delle giovani (giovani donne) non va isolata da tutto il contesto giovanile né la questione dei giovani può essere isolata dal contesto “comunità”.

Prospettive educative

In questa prospettiva diventa allora importante educare le gio​vani, nella comunità, soprattutto al “protagonismo”, cioè alla ca​pacità e all’impegno di riesprime​re se stesse nel concreto quotidia​no offrendo loro concrete possibi​lità e aiutandole così a non la​sciarsi vivere, a non sprecare la vita.

E diventa altrettanto impor​tante educarle a possedersi nella propria identità di donna, conten​te di essere donna nella capacità di conoscersi, riconoscersi, donar​si.
Si aiutano così anche a co​struire e a trovare risposta alla loro ricerca di senso della vita, di autorealizzazione, di riscoperta di certi ruoli della donna in una di​mensione più matura e ministe​riale (sponsalità - maternità -femminilità).
Né sarà meno importante educare le giovani alla capacità di individuare e portare la loro eguaglianza e diversità per orien​tarle a maturare un discorso di reciprocità inserendosi in modo critico e costruttivo nel contesto in cui vivono.
Sarà necessario, infine, edu​carle ad una prospettiva e ad un impegno di integrazione (armo​nia) delle diverse dimensioni della persona (intelligenza - volontà - capacità di amore - corporeità - sessualità)   integrazione   nella prospettiva dell’essere “persona” e “persona cristiana” che aderisce a Dio nella sequela di Cristo.

Comunità di vere persone

Nella prospettiva generale e specifica (persona-donna) diventa allora molto importante nella co​munità essere persone che secon​do la propria vocazione vivono una vita di qualità, siano persone di qualità proprio in ordine al loro essere pienamente uomo o pienamente donna nella persona​le specifica vocazione.

Diventa, allora, profezia im​portante e significativa oggi, pro​prio in questa nostra società, an​che la proposta chiara della vergi​nità consacrata a Dio per il re​gno, quale un modo di essere pie​namente donna o uomo, un modo di essere pienamente perso​na.
Un appello, questo, anche a noi religiose chiamate a ripensare e a maturare in modo più traspa​rente la sintesi consacrazione-missione attraverso la specificità dei carismi, sintesi che traspare se vive come profonda unità nella persona e nella comunità.

Alcune conseguenze

A questo punto, diventa ne​cessario chiedersi: i CDV si inte​ressano al tema della donna? Si aprono concretamente alla realtà “donna” in questa prospettiva di protagonismo e di integrazione della persona? Attraverso quali metodologie e itinerari vocaziona-li? Si fanno carico della proposta e dell’animazione delle vocazioni femminili?
Si tratta di crescere sulla via di una pastorale vocazionale d’in​sieme che non è “genericità” bensì comunitario riconoscimento delle diverse specificità e impe​gno di promozione di queste per la crescita della stessa comunità.
Certo, il fatto che il CNV si sia impegnato in questo tipo di specifica riflessione è senz’altro espressione di concreta pastorale d’insieme e, come tale, diventa anche proposta, appello e solleci​tazione per i CDV.

Necessità di itinerari

Dalle riflessioni che a noi giungono e dall’esperienza che l’oggi della storia ci fa vivere, possiamo cogliere, dunque, che si sta facendo strada un’identità di donna e di persona che non può essere improvvisata soprattutto nel contesto socioculturale ed ec​clesiale da cui nasciamo e in cui viviamo.

Un’identità di persona già potenzialmente presente, ma che chiede di crescere e chiede conte​sti, aiuti e mezzi per crescere e che, soprattutto, ci fa vivere e ri​conoscere l’esperienza dell’essere “viandanti”.
Questa constatazione ci rivela via via e sempre di più come sia​no ormai inadeguati piani di ini​ziative, programmi pur studiati con cura e competenza. Non ser​vono da soli. È, invece, necessa​rio ed efficace un progetto che si incarni, che diventi itinerario, cioè cammino concreto dinamico progressivo e perciò educativo, attento ai dinamismi di crescita, alle diverse tappe di maturazione, pertinente e liberante negli inter​venti per proiettare alle tappe successive. Itinerari attenti a pro​muovere scelte di fede. Itinerari il più possibile personalizzati e vis​suti accanto, con le giovani, con i giovani, “viandanti” insieme a loro.

Quali itinerari

Sono necessari ed efficaci iti​nerari che privilegino: la paziente gradualità nella progressività in una prospettiva di crescita dina​mica della persona; l’educazione alla responsabilità; l’educazione alla capacità e al coraggio di scel​te nel confronto con i valori e nell’interiorizzazione dei valori che si riconoscono prioritari e in cui ci si riconosce; l’educazione all’amore nel contesto di una im​pegnata educazione affettiva; l’e​sperienza del dono di sé come servizio; il gusto delle cose di Dio e la gioia dell’incontro, dell’espe​rienza di Dio educando i giovani “all’integrazione affettiva con Dio”. Questa esperienza determi​na il momento in cui la persona dal di dentro si trova orientata a Dio in tutte le sue energie, in ogni sua dimensione. È il mo​mento in cui la giovane fa il salto interiore dalla fede “bambina” per introdursi sulla via della fede “adulta”; è il momento in cui la giovane si trova iniziata all’essere donna cristiana piuttosto che a fare gesti cristiani orientandosi, così, ad una qualità di vita. Tutto questo nella valorizzazione della ferialità.

Prospettive pastorali

Si tratta allora:
•  di curare anche le media​zioni, formare, dunque, gli educa​tori e le educatrici in un attento discernimento anche nei confron​ti del tipo di contenuti e di mo​dalità,  affinché  si   possa  essere realmente efficaci;
•  di qualificare le iniziative rivolte ai giovani in ordine a con​tenuti, metodologie, tempi, supe​rando atteggiamenti di stanchez​za, scoraggiamento, sfiducia o di efficientismo;
•  di cercare modalità, tempi, luoghi adatti per aiutare le fami​glie  a conoscere,  incontrare  ed educare in modo nuovo ed effica​ce i figli;
•  di favorire ai giovani punti di   riferimento   significativi   per l’interiorizzazione, per la preghie​ra, per il servizio concreto di ca​rità. E in questo impegno i CDV potrebbero fare riferimento anche alle comunità religiose valoriz​zando la loro presenza o solleci​tandone la disponibilità e l’aper​tura alla chiesa locale.
In questa ampia prospettiva i CDV vengono interpellati, così, innanzitutto come luoghi propo​sitivi di formazione, sensibilizza-zione, animazione.

ESPERIENZE 1
II santuario mariano: luogo di annuncio vocazionale
di Gianni Pianaro, Rettore del Santuario S. Monte di Varese

GIANNI PIANARO

II santuario mariano del S. Monte di Varese è noto in tutta la Lombardia ma probabilmente non in tutta Italia. Le origini di questo santua​rio risalgono lontano nella storia; qualcuno le fa risalire addirittura a S. Ambrogio. Ma i contorni sto​rici delle origini non sono bene definiti.

Questo monte, che si eleva a ridosso della città di Varese, non ha precisamente un nome. È sol​tanto chiamato dal popolo “Sacro Monte”, certamente a simboleg​giare altre montagne come il Sinai, il Carmelo, il monte Sion, che sono sempre state considerate dalla tradizione come “luoghi d’incontro con Dio”.
Su questa montagna inospi​tale, fin dai secoli più antichi, si sono ritirati eremiti in cerca di solitudine e di preghiera. Una data certa è quella del 1474, data di fondazione del monastero di clausura che ancor oggi esiste ac​canto al santuario. Più tardi, a partire dal 1600 venne costruita una “via sacra”, lunga circa 2 km con 14 cappelle del Rosario, che conduce alla basilica mariana posta sulla cima del monte. Da allora è un continuo pellegrinare di fedeli su e giù per i fianchi del​la montagna.
Venendo ora a parlare dell’a​spetto vocazionale di questo san​tuario, vorrei sottolineare questi elementi.

Un richiamo per tutti

“Questa è la volontà di Dio: che siate santi” (1 Ts 4,3).

È un ammonimento di S. Paolo che presento spesso ad ogni gruppo che viene al santuario. Molti vengono proprio per rinno​vare un rapporto di amore con Dio o per riprendere la forza per rispondere all’amore di Dio non a parole ma nel FARE la volontà di Dio.
Se la prima vocazione di ognuno è vivere il proprio battesi​mo, il santuario è il luogo più adatto per ricordarlo. La preghie​ra personale, il silenzio, lo spazio per la confessione, la liturgia eucaristica, il rosario: sono momenti indispensabili di ogni pellegri​naggio e anche momenti di ripre​sa per una formazione al pensie​ro di Dio e alle cose di Dio.

Una singolare iniziativa

Ogni sabato a partire dal 1980, cioè con la venuta di Mons. Macchi, ha luogo un pellegrinag​gio guidato da noi che fa percor​rere ai partecipanti i 2 km della salita al monte recitando il Rosa​rio.

All’inizio c’erano poche per​sone e non venne fatta nessuna propaganda ma queste persone sono sempre andate aumentando. Talvolta sono più di 500. Quello che è interessante è che da allora questo pellegrinaggio si è sempre fatto: piovesse o nevicasse. E le persone che partecipano non sono mai meno di 50. Questo pellegrinaggio è di​ventato così un punto di riferi​mento per tante parrocchie e gruppi: si sa che ogni sabato alle sette del mattino c’è qualcuno che sale al Sacro Monte pregando e chi vuole può aggregarsi.
Presentando Maria come “serva fedele e obbediente” di Dio, viene spontanea presentarla come modello di ogni battezzato. Scoprire come Lei è inserita nel Piano di Salvezza aiuta ognuno a scoprire il proprio posto personale nel disegno di Dio.

Una presenza particolare

Se ogni santuario offre la possibilità di questo richiamo ge​nerale alla propria vocazione bat​tesimale e incontro con Dio, nel nostro santuario vi è una possibi​lità in più. Accanto al santuario, fin dal 1474, vi è la presenza di un mo​nastero di clausura, quello delle Romite Ambrosiane. Esse sono oggi 37 e una buona parte di esse sono giovani.

A parlare del santuario come luogo di preghiera e incontro con Dio viene spontaneo il richiamo a questo esempio di vita consacra​ta. Amare Dio e la Chiesa, servire Dio e i fratelli trovano così una concreta applicazione, anche se la vita contemplativa non è sempre di facile comprensione per tutti.

Preghiera per le vocazioni

Ogni mercoledì e ogni giove-di mettiamo sempre come inten​zione particolare alla celebrazio​ne della Messa, quella per le vo​cazioni di speciale consacrazione e cioè le vocazioni sacerdotali, re​ligiose, missionarie e consacrate secolari.

Tutti i presenti sanno che in questa Messa di orario si prega per le vocazioni. La preghiera di​venta così una concreta forma di annuncio vocazionale.

Il dialogo personale

I giovani che partecipano al pellegrinaggio del sabato sono numerosi. Molti di loro sono in ricerca vocazionale e la confessio​ne è spesso l’occasione per un dialogo personale. Mi capita inol​tre che non di rado qualche par​roco mi invia qualche ragazza per un ulteriore discernimento. Essi dicono in genere alle ragaz​ze: “Io ti ho seguito fin qui. Adesso, se vuoi saperne di più, vai al Sacro Monte. Lì ti diranno quello che devi fare”.
Queste ragazze si rivolgono a me per un primo consiglio e poi le indirizzo al monastero per una eventuale esperienza di preghiera. Le Romite Ambrosiane accolgono persone singole e gruppi che vo​gliono vivere momenti o giornate  di spiritualità in un clima di de​serto.
Credo, concludendo, di poter dire che Maria, attraverso questo santuario continua ad accompa​gnare tanti cristiani alla scoperta o riscoperta della propria voca​zione. La strada che sale lungo le cappelle conduce il pellegrino a riflettere: l’amore di Dio si mani​festa concretamente, Dio si incar​na nella storia dell’uomo. Passo passo si incontrano le varie tappe della vita di Gesù ove anche Ma​ria è presente. Camminare, salire, tacere, pregare è già un momento religioso e apre il credente alla vita nuova. La figura materna di Maria accompagna e sostiene.
ESPERIENZE 2
La tradizione del pellegrinaggio lauretano

Di Alberto Forconi, Direttore del CDV di Macerata

ALBERTO FORCONI

Un’antica tradizione riferisce come la notte del 10 Dicembre 1291 la casa della Madonna a Nazareth, nella quale ella nacque e ricevette l’annunzio dell’angelo Gabriele, venne trasportata nel territorio di Recanati (MC). Mol​teplici sono le fonti letterarie, ico-nografiche e archeologiche che at​testano la presenza ed il culto della Santa Casa di Loreto dalla fine del XIII secolo.

Fin dai primi anni del Tre​cento dai paesi vicini a Loreto e man mano da altre parti d’Italia si muovono dei pellegrini. Già nel 1322 è attestato un pellegrinaggio straniero, dalla Germania; poco dopo altri dalla Grecia e dall’Eu​ropa settentrionale. Le indulgen​ze concesse dai papi, le manife​stazioni di devozione dei fedeli e le grazie concesse dalla Madonna incrementarono sempre più que​sto fenomeno, che diventò talmente grande da costringere an​che le autorità civili locali ad in​terventi di protezione ai pellegrini tramite rilascio di salvacondotti, riparazioni e costruzioni di stra​de, ponti, ecc. Lungo le strade usate dai pellegrini la carità dei cristiani aveva inoltre approntato ricoveri ed ospizi.
Numerosi papi, regnanti e personaggi famosi verranno nei secoli a Loreto. Nel febbraio del 1493 l’equipaggio di Cristoforo Colombo nel viaggio di ritorno dopo la scoperta dell’America, sorpreso da una tempesta, fa un voto alla Madonna di Loreto: “Fu gittata un’altra volta la sorte a fine di inviare un romeo (pelle​grino) a S. Maria di Loreto, la quale si trova nella Marca di An​cona, terra del Papa, ed è la casa dove nostra Signora ha fatto e fa tuttavia numerosi e grandi mira​coli”. Nel 500 Loreto è ormai una delle mete di pellegrinaggio più importanti per i cristiani ed è perciò conosciuta in tutto il mon​do: si registra nel 1582 la presen​za dell’ambasciatore russo, invia​to al Papa da Ivan IV e, nel 1585, dell’ambasciatore del Giap​pone.
Per le condizioni delle vie di comunicazione e dei mezzi di trasporto, nei secoli scorsi il pelle​grinaggio rivestiva numerosi ri​schi: al fine di ovviare a tali diffi​coltà e per favorire un clima di raccoglimento, di preghiera e di testimonianza reciproca vengono organizzati numerosi pellegrinag​gi di gruppo.
Il processo tecnico dei nostri giorni ha aumentato la possibilità di visitare Loreto anche con for​me nuove, tra cui particolarmente significativa quella dei “treni bianchi” con pellegrini ammalati. Rimane ancora, tuttavia, soprat​tutto per gli abitanti delle zone vicine, la consuetudine dei pelle​grinaggi a piedi, effettuati isolata​mente o in piccoli gruppi.

Un possibile itinerario vocazionale

Nelle Marche parlare di Lo​reto è parlare di pellegrinaggio; tanta è la tradizione e tanti sono i ricordi degli antichi e dei recenti pellegrinaggi.

Nel 1978 un insegnante di religione di Macerata lo propose ad un gruppo di studenti come gesto di ringraziamento alla Ma​donna al termine dell’anno scolastico: viene così recuperata un’an​tica tradizione, che tendeva sem​pre più a scomparire nel clima di secolarizzazione e con l’auge dei mezzi di trasporto comodi e velo​ci. A quella prima esperienza parteciparono circa 400 persone che aumentarono ogni anno: 1980 sono 1550; nel 1985 sono 12000 e negli ultimi due anni sui 15000.
Metà circa dei pellegrini pro​viene dalle Marche, i restanti rag​giungono il luogo di partenza, Macerata, da tutta Italia: ci sono a volte anche rappresentanze dal​l’estero.
Il pellegrinaggio ha inizio alla sera del sabato immediata​mente seguente la fine delle lezio​ni scolastiche (sarà l’undici giu​gno in questo anno); il percorso riprende un cammino mariano di antichissima tradizione e si sno​da per circa 30 Km. attraverso le campagne maceratesi. La marcia, guidata attraverso un sistema di comunicazione radio, è divisa in tre parti:
1a Misteri Gaudiosi del Rosario e breve so​sta alla Chiesa di S. Isidoro (ore 24 circa) per la Benedizione Eu​caristica.
2a Misteri Dolorosi e Benedizione con la Croce alla Abbazia di S. Firmano; (ore 3) sosta.
3a Misteri Gloriosi e Benedizione con l’acqua lustrale e rinnovamento delle promesse Battesimali alla Parrocchia di Chiarina (ore 6).
Qui viene offerto a tutti i pel​legrini un ristoro preparato da coloro che non possono cammi​nare.
Proseguendo il cammino nel​la meditazione della Parola di Dio e nella Preghiera i pellegrini arrivano verso le ore 7 alla vista del Santuario Mariano di Loreto: qui si inginocchiano e recitano l’Angelus e si scambiano un gesto di pace e di riconciliazione, segno della conversione maturata nella notte di preghiera e di penitenza.

Dopo il suggestivo arrivo alla Piazza della Basilica (ore 8), ac​colti da tanti amici e parenti, una delegazione di giovani offre un omaggio floreale alla Vergine, tutti insieme si compie l’atto di Consacrazione alla Madonna e in conclusione si da l’arrivederci all’anno successivo.
Molti sono i volontari che contribuiscono all’organizzazione tutt’altro che semplice, (tra servi​zio d’ordine, servizio tecnico, sa​nitario, assistenza mobile, ecc.).

Sottolineature vocazionali

Come già detto il pellegri​naggio a Loreto è una tradizione antichissima che si perde nel tempo. C’è però da sottolineare che l’iniziativa presa dieci anni fa, raccoglie proprio questa tradi​zione aggiornandola ed adattandola; questo spiega come l’inizia​tiva organizzata da Gioventù Stu​dentesca trovi adesione anche fra coloro che non sono studenti ma fra la gente più umile e semplice della zona.

Desidero ora sottolineare l’a​spetto tipicamente vocazionale che, anche se non cercato ufficial​mente, è presente più che mai. Questi gli elementi:
•  è un vero pellegrinaggio: sono trenta Km. di cammino che inizia alle sette della sera e non finisce prima delle otto del matti​no; bisogna “buttarcisi” con l’a​nima  e con  il corpo  altrimenti non si arriva;
•  c’è autentico clima di pre​ghiera: si recitano le tre parti del Rosario  con   le   tipiche  Litanie Lauretane; si legge la Parola di Dio e qualche documento pontifi​cio; si vivono bei momenti di ce​lebrazione con canti, invocazioni, intenzioni,   testimonianze   voca​zionali. La preghiera è condivisa dalla moltitudine che si trova ai bordi della strada; molti di essi non solo pregano ma mettono a disposizione dei pellegrini la loro casa per ogni tipo di necessità;
• c’è silenzio, rispetto e molto ordine: tale clima è favorito da una catena mobile di altopar​lanti che permettono un perfetto ascolto delle preghiere, dei canti e degli avvisi;
•  segni religiosi e liturgici: le benedizioni, l’inginocchiarsi, la accensione delle candele per rin​novare le Promesse Battesimali,... le confessioni di molti;
• vera penitenza: la lun​ghezza del cammino con le ri​spettive parti in salita o in disce​sa; il sonno che in certi momenti si fa sentire con tutta la sua pe​santezza; tutto il corpo che risente della straordinarietà della inizia​tiva.
Tutti questi elementi vissuti con serietà ed impegno sono indi​spensabili per un discorso tipica​mente vocazionale, qualunque esso sia.

Per quanto riguarda la voca​zione al ministero ordinato o alla vita religiosa e missionaria non mancano intenzioni e testimonian​ze che vengono presentate prima di ogni mistero del Rosario. An​che gli striscioni ed i cartelli vo-cazionali servono a creare clima ed interesse.
Solo partecipando personal​mente almeno una volta si posso​no capire i valori di una esperien​za sempre nuova e sempre tanto profonda. Chi scrive ha avuto la fortuna di parteciparvi in una oc​casione in cui non è mancata neanche la pioggia: un ulteriore elemento per sentirsi più vicini alla natura ed al Creatore. Varie volte ho preso parte ai pellegri​naggi a piedi da Buenos Aires al santuario mariano di Lujan con la partecipazione di un milione di pellegrini: si tratta sempre di una grande esperienza di Dio e della Chiesa in cammino che sempre aiuta a crescere nella fede ed a centrare la propria vocazione. Quando poi si cammina verso un santuario mariano e l’esempio di Maria è particolarmente a porta​ta di mano, si avrà sempre una crescita nella fede e nell’atteggia​mento di servizio che sono i valo​ri fondamentali in Maria e parti​colarmente necessari in ogni vo​cazione ed in maniera particolare in quella sacerdotale, religiosa o missionaria.
DOCUMENTAZIONE
Bibliografia sul tema: Maria, madre e modello di ogni vocazione

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Maria durante l’anno li​turgico

Siamo alla conclusione del tempo celebrativo di questo Anno Mariano e ancora diversi operatori pastorali non sono del tutto a conoscenza dei sussidi uf​ficiali prodotti dai vari organismi ecclesiali che si sono assunti o hanno avuto il compito di anima​re le iniziative per questo anno. Le iniziative sono state, nei loro rispettivi ambiti, delineate da Giovanni Paolo II nel discorso di indizione dell’Anno Mariano, il primo gennaio 1987 (cfr. “Osserva​tore Romano” 2-3 gennaio ‘87). Dalle parole del Papa si possono rilevare tre ambiti di iniziative: il primo, preoccupato di approfon​dire il mistero della Vergine nel mistero di Cristo e della Chiesa; il secondo, impegnato a favorire la devozione verso Maria; e il terzo, quasi prolungamento dell’am​bito della venerazione, teso a un rinnovato impegno di adesione alla volontà di Dio, sull’esempio della Serva del Signore.

Nel discorso del Santo Padre veniva indicato inoltre l’anno li​turgico quale naturale contesto in cui inserire le varie iniziative che le Chiese locali avrebbero pro​grammato per celebrare l’anno dedicato alla Vergine Maria.
E nel Piano Pastorale per le vocazioni in Italia al n. 29 leggia​mo che l’anno liturgico “può di​ventare una scuola permanente per il cammino vocazionale” e che “una figura di particolare ri​lievo e incidenza vocazionale è quella di Maria, madre del Si​gnore e modello di ogni discepo​lo”. E di conseguenza: “Vanno valorizzate tutte le occasioni in cui Ella si fa presente nel tessuto liturgico evidenziando il suo ‘Sì’, come risposta al dono gratuito”.

• Congregazione per il Culto divino, Orientamenti e proposte per l’anno mariano, Ed. VIVERE IN, Roma 1987.
Il sussidio della Congregazio​ne sembra cogliere tutta l’impor​tanza della indicazione del PPVI e la traduce in preziose indicazio​ni anche per gli animatori vocazionali:

a. “Ogni anno liturgico è pure, per così  dire, un ‘anno mariano’. Nel corso dell’anno li​turgico infatti la beata  Vergine, per la sua singolare partecipazio​ne al mistero di Cristo, è costan​temente celebrata sotto una mira​bile varietà di aspetti” (n. 3). Si tratta allora di far rilevare tale singolare presenza non solo nelle feste che più propriamente cele​brano la Madre di Dio, ma anche nei vari periodi liturgici in cui il mistero del Figlio viene celebrato.
b. Ma mentre si celebra la Tutta Santa, la Vergine stessa, con la sua vita tramandataci dai Vange​li, diventa “modello dell’atteggia​mento con cui la Chiesa celebra e vive i divini misteri” (n. 9). Contemporaneamente la Chiesa “ce​lebrando la liturgia, addita ai fe​deli la beata Vergine come mo​dello di vita cristiana” (n.11). Così i fedeli “saranno sollecitati a partecipare alle celebrazioni litur-giche con gli atteggiamenti che il Vangelo ci mostra della Madre del Signore: di presenza discreta e di tensione contemplativa, di si​lenzio e di ascolto, di costante ri​ferimento al Regno e di premuro​sa sollecitudine per gli uomini” (n. 10).
c. Preziose sono poi le indicazio​ni riguardanti le espressioni cul​turali nella celebrazione eucaristi​ca in memoria della Madre del Signore (cap. III) nella celebrazio​ne dei singoli sacramenti (per molti, probabilmente, questo cap. IV sarà una vera scoperta) in cui sono rilevate alcune “risonanze mariane, provenienti dal nucleo stesso del sacramento o diretta​mente o per via analogica” (22), e infine nella liturgia delle ore (cap. V) per diffondere tra i fede​li, attraverso le manifestazioni della pietà mariana, alcune strut​ture proprie della liturgia delle ore (n. 47).
d. Il cap. VI di Orientamenti e Proposte riguarda i pii esercizi. Essi restano un capitolo impor​tante della pastorale e un settore delicato per l’Anno Mariano e per il culto a Maria. All’interno di essi può nascere quel temuto “polverone devozionale” che molti hanno presentato all’indi​zione dell’anno dedicato a Maria.
Il capitolo VI offre alcuni principi e fornisce alcune indica​zioni pratiche “perché da un uso corretto dei pii esercizi mariani derivi un effettivo vantaggio pa​storale” (n. 51). Si insiste, con proprietà, sul fatto che i pii eser​cizi si armonizzino con la litur​gia: non si contrappongano all’a​zione liturgica e non si crei con​fusione tra le due realtà. Quindi si esaminano alcuni pii esercizi, raccomandati dal magistero, come le “celebrazioni della Paro​la”, l’“Angelus Domini”, il “Rosario”, per offrire concrete indica​zioni e “suggerire qualche corre​zione da apportare eventualmen​te” (n. 57) agli stessi. Anche in questi paragrafi abbiamo una equilibrata rassegna di preziosi suggerimenti con alcune novità, come quando si tratta di formulari delle Litanie e del loro uso au​tonomo (n. 63) rispetto ad altre forme di pietà mariana, come, per esempio, il Rosario.
Ugualmente preziose indica​zioni si possono trovare nei para​grafi riguardanti il problema dei “mesi mariani” (nn. 54-65).
Con senso di responsabilità, gli ultimi numeri di questo capi​tolo (nn. 66-72), affrontano il de​licato problema della ‘religiosità popolare’ nei suoi risvolti di pietà verso la Vergine. Con linguaggio chiaro, franco e rispettoso del ‘popolare’, si cerca di indirizzare quest’area così complessa del vissuto della fede verso la liturgia, ponendo anche il problema di una integrazione feconda tra li​turgia e religiosità popolare (n. 70). Molti pastori o operatori pa​storali saluteranno positivamente il n. 72, l’ultimo paragrafo del capitolo. In esso si riafferma “la di​mensione popolare della liturgia: essa è propria dell’intero popolo di Dio, valida per tutte le sue componenti”.

e. Il VII e ultimo capitolo tratta dei santuari come luoghi privile​giati, dove i fedeli, desiderosi di consolidare la loro fede, cercano l’incontro con Dio e con la Ma​dre del Signore. In qualche modo il santuario è “sognato” come luogo in cui e la liturgia e la cari​tà e il pellegrinare avvengono in modo esemplare.
Senza mezze misure bisogna dire che la forza operativa, insita in queste indicazioni, va oltre un tempo cronologico: sebbene pen​sati per l’Anno Mariano, gli Orientamenti e Proposte resteran​no come punto di riferimento, prezioso sussidio per animare il culto a Santa Maria nelle sue molteplici manifestazioni. Il linguaggio piano, lineare, sebbene denso di contenuti, facilita la lettura del sussidio e aiuta a consi​derarlo come un vademecum di valore duraturo; stimolante nelle sue prospettive positive; concreto ma mai banale; puntuale anche nelle indicazioni catechetiche ma mai di limitati orizzonti.

• Conferenza Episcopale Ita​liana, Messe della Beata Vergine Maria. Raccolta di formulari se​condo l’Anno liturgico, Libreria Ed. Vaticana - Città del Vaticano 1987.
Fedeli alle indicazioni di Orientamenti e Proposte, i quarantasei formulari della raccolta, in relazione al mistero che essi celebrano, sono distribuiti nei vari tempi dell’anno liturgico. Sono da rilevare i formulari del tempo di Quaresima per il contributo che portano alla rifles​sione, per altro assai carente, su Maria e il mistero della Reden​zione. Maria non è solo la “chia​mata” che più e meglio di ogni altro ha risposto alla vocazione specifica di cui Dio la fece ogget​to, ma anche colei che più di ogni altro è interessata a che il disegno di salvezza raggiunga tut​ti e ciascuno, secondo la mirabile disposizione di Dio che chiama tutti a collaborare con Lui.

• Conferenza Episcopale Ita​liana, Comitato per l’Anno Mariano In preghiera con Maria, la Madre di Gesù. Sussidio per le celebrazioni dell’Anno Mariano Libreria Ed. Vaticana, Città del Vaticano 1987
Anche questo sussidio è stato preparato nella convinzione che “l’Anno Mariano può diventare un evento felice capace di suscita​re una nuova coscienza celebrati​va cristiana, tale da non perdere di vista il mistero di Cristo cele​brato in Spinto Santo, quando si fa la memoria della Madre, e di riscoprire la vera devozione alla Vergine nell’ottica dei disegni di Dio e del mistero di Cristo” (p. 8). Ci si augura che tale “nuova coscienza celebrativa cristiana”, della quale si nota il bisogno an​che a 25 anni dal Vaticano II che pur l’ha iniziata, prosegua anche dopo l’Anno Mariano, e che quindi questo libro continui a esercitare la sua benefica influen​za.
La nuova coscienza celebrati​va di cui parla l’introduzione ri​guarda innanzitutto il ruolo di Maria nella fede e nel culto della Chiesa, visto sempre in relazione al figlio Gesù Cristo e in rapporto di esemplarità-rappresentanza con la Chiesa. Ma essa si riferisce alle stesse modalità celebrative, in genere assai povere se non banali, e alle quali questo sussidio dona un contributo notevole di innova​zione e di creatività. Esso si divi​de in tre parti: la memoria di Santa Maria nelle celebrazioni dei misteri di Cristo (come sono distribuite lungo l’anno liturgico, e con l’uso dei libri liturgici); la pietà verso la Madre di Dio (come può attuarsi in ‘pii eserci​zi’ disposti nei vari momenti del​le feste e dei tempi liturgici); can​ti e melodie (richiesti dalle celebrazioni prima riportate).
La molteplicità delle propo​ste, la quantità delle forme cele​brative e dei testi sia tradizionali sia appositamente elaborati, la ri​chiesta collaborazione di più mi​nistri possono ‘spaventare’. Ma in tale quantità si può scegliere sele​zionando, in questa complessità si può attingere semplificando, in tutte le 680 pagine si possono ‘stralciare’ quelle che convengono al proprio gruppo, all’assemblea alla quale si propongono. L’intro​duzione parla di “saggezza adat​tiva” (p. 8) e ribadisce che “le proposte celebrative, pur presentandosi assai curate e complete, esigono un ulteriore adattamento alle rispettive assemblee” (p. 9)
Proprio la ricchezza delle proposte deve far evitare il peri​colo di esaurire questo sussidio nell’Anno Mariano: ci si tira fuo​ri quel che serve, e lo si butta via. Il suo contenuto deve essere con​siderato con amore, usato per quel tanto che ora serve alla co​munità, ma conservato e valoriz​zato negli anni successivi, sia pure con ampliamenti e variazio​ni che ciascuno troverà e che qualcuno produrrà. La tonalità mariana della pietà cattolica è troppo connaturale alla fede e al culto liturgico per essere esaurita in un anno. Questo anno, del re​sto, sarà fruttuoso se aiuterà a cambiare i gusti dei devoti, a mu​tare le iniziative dei pastori, e ad uniformare le espressioni eccle​siali mariane alle grandi tradizio​ni bibliche e liturgiche (special​mente quelle delle chiese orientali).

2. Maria modello  di  vocazioni 

“Maria può essere assunta a specchio delle attese degli uomini del nostro tempo” sostiene Paolo VI nella Marialis cultus, n. 37. Ma a quali condizioni? I valori, i modelli, le istituzioni sono cam​biati nei venti secoli di storia cri​stiana. Una nuova cultura, che segna una svolta epocale nel no​stro tempo, si è affacciata. Una cultura più personalista e insieme più attenta alla visione globale della realtà, non preoccupata del​la settorialità e incompatibile con l’astrattezza dei discorsi e dei problemi, manifesta disagio di fronte alla costruzione teorica e inefficace della dottrina mariana.
Se non si riesce a trovare un raccordo tra gli attuali problemi umani ed ecclesiali e l’esperienza di Maria, ogni tentativo di riavvi​cinamento dell’uomo contempo​raneo alla Madre di Gesù risulte​rà vano e difficile, se non proprio impossibile.
Perché il fenomeno mariano non sia una remora o un fattore di regresso nella vita contempora​nea è necessario guardare Maria alla luce dei bisogni più urgenti della nostra storia, calarla nella vita concreta, chiederle di portare oggi insieme a noi i nostri pesi, affrontare le situazioni continua​mente mutevoli della storia.
Maria non può restare solo un oggetto di ammirazione.
D’altra parte non ci si può rivolgere materialmente a lei, ri-producendo atteggiamenti e azio​ni, in quanto ci separano venti secoli di cammino dell’umanità. Siamo necessariamente chiamati a vivere nell’oggi, pur desideran​do di ispirarci allo stile di Maria. Sarà possibile? Che cosa compor​terà, sia a titolo personale che a titolo comunitario? Come tradur​re nelle attuali categorie di pen​siero e di comportamento ciò che si riferisce a Maria?
Riprendendo la parola di Paolo VI, Maria può essere “specchio delle attese degli uomi​ni del nostro tempo”?

• Martinelli Antonio, Uno stile di vita ispirato a Maria, LDC, Leumann (TO) 1987
II libro è una meditazione su Maria e sulla sua esperienza spi​rituale, tenendo sullo sfondo la sfida lanciata da questa singolarissima donna al mondo di oggi. Infatti il primo capitolo introduce alla comprensione del problema rappresentato dal fatto che il “fe​nomeno Maria” costituisce una sfida anche per l’uomo di oggi.

La prima parte del libro deli​nea il significato della presenza di Maria nella spiritualità ecclesiale contemporanea e l’invito al co​raggio di accogliere Maria come modello spirituale. 

La seconda parte “Connotazioni bibliche di uno stile di vita ispirato a Ma​ria”, introduce al mistero di Dio vissuto da Maria in modo pre​gnante. Sulla base dei dati biblici si sofferma sugli aspetti dell’Annunciazione, del Magnificat, della Vergine in ascolto di Dio nell’ordinarietà della vita, e poi nel Ce​nacolo con la Chiesa nascente.
La terza parte “Alcuni mo​delli di stile di vita ispirati a Ma​ria” esamina le caratteristiche di alcune associazioni e movimenti ispirati a Maria nella chiesa di oggi. Viene esaminato, poi, il si​gnificato di alcune espressioni co​muni, quali “consacrazione a Maria”, “Ad Jesus per Mariam”, “Affidamento a Maria”, allo sco​po di fornire una chiara interpretazione, eliminando ambiguità e malintesi.
Un capitolo conclusivo “Ac​cogliere Maria” riconduce la riflessione in modo sintetico verso una espressione di vita che trovi in Maria la sua fonte di costante ispirazione. Si tratta di un libro insieme di studio e di meditazio​ne che vuole aiutare a prestare attenzione alla lezione che la sto​ria di Maria può offrire oggi al credente.

• Viganò Angelo, Maria progetto di vita per i giovani, LDC, Leumann (TO) 1987
La vita di Maria è un model​lo accessibile, per certi aspetti, particolarmente ai giovani, poi​ché tocca alcuni loro fondamen​tali problemi. Maria è stata gio​vane, è vissuta tra i giovani, ha accompagnato il Figlio giovane: e ora, assunta in ciclo, vivendo ac​canto a lui, essa continua a capire le urgenze dei giovani e a rispon​dere alle loro invocazioni e atte​se.
D’altra parte i giovani la guardano con rispetto e simpatia; con la fantasia degli artisti la pen​sano bella, affabile, buona; la sen​tono vera, viva e attenta; i giova​ni che credono in Cristo la sento​no come la prima “cristiana”; i giovani discepoli di Cristo vedo​no in lei, con la liturgia, il pri​mo frammento del cosmo che lo Spirito riconduce a Cristo “gene​rato prima di ogni creatura” (Col 1,15).
Il presente libretto su “Maria e i giovani” si colloca in uno spa​zio che va dalla Parola di Dio alle parole dell’uomo. Accosta i testi della Scrittura, della Tradi​zione e i testi umani che parlano della situazione giovanile, nel tentativo di capire meglio l’atten​zione di Maria per i giovani e le modalità di cammino spirituale che sentono nell’andare a Maria.
Presentato il quadro di valo​ri, cioè Maria vista dai giovani, ed esaminata la situazione in cui si trova, emergono le scelte ope​rative, cioè gli atteggiamenti da acquisire e gli operatori da indivi​duare.

• Rogate Ergo, 4 (1988)
II venticinquennio della Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni nella celebrazio​ne dell’Anno Mariano è occasio​ne propizia per unire il binomio Maria-Vocazioni con l’altro Pre​ghiera-Vocazioni.
Infatti Maria, modello di ogni chiamato e mediatrice di vo​cazioni, è la grande “Orante” in cui si realizzano la pregnanza, l’efficacia e il frutto della preghie​ra: vive intensamente di fede; è operante nell’evangelizzazione nel suo duplice movimento di ac​coglienza e di proposta; incarna il mistero pasquale di Gesù.
DAI CDV - SPECIALE
La pastorale delle vocazioni in Italia: comunicazione alla XXIX Assemblea CEI

di Alessandro Plotti, Arcivescovo di Pisa e Segretario della Commissione Episcopale CEI per l’Educazione Cattolica, la Cultura, la Scuola

ALESSANDRO PLOTTI

Da anni la Commissione Episcopale per l’Educazione Cattolica, la Cultura e la Scuola segue, attraverso un suo membro, il cammino e la programmazione del Centro Nazionale Vocazioni, organismo della nostra Conferenza a servizio della pastorale vocazionale unitaria.

Questa integrazione tra Commissione Episcopale e Centro Nazio​nale Vocazioni si realizza anzitutto attraverso i vari momenti di studio e ricerca promossi dal CNV stesso: i convegni annuali, su temi d’indubbia attualità e rilevanza pastorale; i seminari di studio, sull’anima​zione vocazionale e la direzione spirituale; la rivista ‘Vocazioni’, ricca di contenuti e di orientamenti; la focalizzazione annuale del tema del​la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni e la preparazione della relativa sussidiazione.
È indubbio che queste iniziative stanno segnando il cammino del​la pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana.
Mentre dunque prendiamo atto del notevole sforzo che si registra ai vari livelli della nostra Chiesa - anche attraverso il lavoro dei Cen​tri Regionali e Diocesani Vocazioni - per qualificare il servizio di an​nuncio, proposta e accompagnamento vocazionale, un interrogativo è d’obbligo in questa sede: qual è l’andamento della pastorale delle vo​cazioni? Quali le prospettive per le chiese particolari?
Ecco alcuni nodi del problema che attendono nuovo impegno, se​guendo anche i risultati della ricerca sul “Servizio del Centro Diocesa​no Vocazioni” promosso dal Centro Nazionale Vocazioni.

A tale ricerca hanno partecipato 118 Centri diocesani vocazioni sul totale di 228: si sta provvedendo ad una ulteriore sollecitazione ai Centri Diocesani Vocazioni che non hanno ancora risposto, al fine di potere offrire quanto prima un quadro della situazione delle singole regioni.
In appendice alla presente comunicazione vengono allegati i dati nazionali relativi alle 118 Diocesi che hanno risposto e che offrono proiezioni sufficientemente attendibili della situazione.

Comunità cristiana e vocazioni

“La pastorale delle vocazioni nasce dal mistero della Chiesa e si pone a servizio di essa. È quindi necessario che l’impegno di media​zione tra Dio che chiama e coloro che sono chiamati divenga sempre più un fatto di Chiesa. La pastorale vocazionale unitaria scaturisce dalla vita di comunione della Chiesa e rivela il suo volto vocazionale: costituita nel mondo come comunità di chiamati è, a sua volta, stru​mento della chiamata di Dio” (CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 1).
In questi anni ‘80 la Chiesa italiana ha cercato di meditare e at​tualizzare questa vita di comunione proiettata nella missione.
La pastorale delle vocazioni ha trovato e trova in questo ‘progetto pastorale’ un preciso punto di riferimento, confronto e verifica nel piano pastorale “Vocazioni nella Chiesa Italiana” pubblicato a firma della Commissione Episcopale per l’Educazione Cattolica, con l’ap​provazione del Consiglio Permanente CEI, nella Domenica di Pente​coste 1985.
Acquisizione fondamentale da sempre della pastorale delle voca​zioni è l’essenzialità di una comunità cristiana viva in ordine alla fio​ritura delle vocazioni. Il Vescovo è quindi nella sua chiesa particolare “il primo responsabile delle vocazioni” e “per la natura del suo mini​stero, è guida e coordinatore della pastorale d’insieme e della pastorale vocazionale”. (Congregazione per l’Educazione Cattolica, // Congresso Internazionale per le Vocazioni, n. 29). “La chiesa particolare deve essere sempre in stato di vocazione e missione, di appello e di risposta. È quindi suo dovere essenziale acco​gliere, discernere e valorizzare tutte le vocazioni”. (P.P.V., n. 26).
Luogo privilegiato per l’annuncio, la proposta e l’accompagna​mento delle vocazioni è la comunità parrocchiale. Essa è infatti comu​nità mediatrice di chiamate in ciò che ha di più originale e caratteriz​zante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei Sacramenti, la testimonianza della Carità e il servizio ministeriale.
È dunque sempre più urgente riportare la dimensione vocazionale nel suo ‘habitat’ naturale: la parrocchia, negli itinerari di fede in essa presenti (gruppi, movimenti, associazioni) e soprattutto nella famiglia.
L’annuncio vocazionale nella comunità parrocchiale sembra al momento ancora un fatto troppo sporadico. Spesso la dimensione vo​cazionale è compresa come ‘un qualcosa in più da fare’ anziché come l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione (catechesi, litur​gia, carità, servizio ministeriale) che essa esprime; spesso la pastorale delle vocazioni è considerata un momento isolato o settoriale della pa​storale globale, anziché dimensione essenziale ed unificante a livello di catechesi, liturgia, carità.
La ricerca fa registrare nel 31,4% delle comunità parrocchiali la mancanza di un’attività specifica di pastorale vocazionale. La stessa pastorale giovanile fa fatica ad evidenziare l’essenziale dimensione vocazionale ed a convincersi che diventa completa ed effi​cace quando pone i giovani nella condizione di rispondere alla propria personale vocazione. Solo il 20,6% dei CDV documenta un’integrazio​ne a livello operativo con le iniziative o il piano diocesano di pastora​le giovanile.
La situazione reclama dunque un’ulteriore ed urgente coscientizzazione degli educatori alla fede della comunità cristiana - dai parroci, alle famiglie, ai catechisti, ai vari animatori - perché la dimensione vocazionale sia vera anima di ogni progetto educativo cristiano e per​ché il primato della vita spirituale e della educazione alla medesima maturi veri itinerari vocazionali soprattutto per ragazzi, ragazze e gio​vani impegnati in un cammino di fede completo e armonico ai vari li​velli della comunità cristiana.

La pastorale vocazionale unitaria

II Piano Pastorale per le Vocazioni è stato accolto con favore dal​le nostre chiese locali e sta diventando punto di riferimento per l’inse​rimento della pastorale vocazionale nel contesto della pastorale d’in​sieme, nonostante si debbano registrare ancora remore e inadempienze nella sua piena recezione ed attuazione. I dati della ricerca confermano tale situazione.
In particolare va accolto con maggiore disponibilità il preciso messaggio a una “proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazio​ni di speciale consacrazione, evitando di ridurre la pastorale vocazio​nale unitaria ad essere 'unica’, cioè proposta ad es. solo della vocazio​ne sacerdotale” (P.P.V., n. 51).
Qua o là si nota la permanenza di una pastorale vocazionale di reclutamento, soprattutto alla vocazione religiosa, staccata dal cammi​no della vita della chiesa locale: solo nel 49,0% dei casi analizzati il CDV ha rapporti con gli Istituti religiosi maschili. Buono invece il rapporto del CDV con gli Istituti religiosi femminili: il 73,8% dei CDV affermano di collaborare strettamente con le religiose presenti nella chiesa locale.

Il servizio del Centro Diocesano Vocazioni
II Piano Pastorale per le Vocazioni è esplicito sulla necessità ed essenzialità per una chiesa locale del servizio del centro diocesano vo​cazioni: “ogni ritardo nel costituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa” (P.P.V., n. 54). In alcune Diocesi questo servizio sembra non esistere ancora. Al momento non siamo però in grado di quantificare statisticamente la situazione, anche se i 110 CDV che sono mancati all’appello della ri​cerca cui stiamo facendo riferimento fanno un po’ pensare.
Nel 70,3% delle Diocesi analizzate i sacerdoti responsabili sono impegnati solo a tempo molto parziale in tale servizio.
L’identikit del servizio offerto dal CDV - per i dati dettagliati si rinvia in appendice - risulta tuttavia il seguente:

· Cura annualmente la stesura del programma di pastorale vocazionale unitaria tenendo conto del cammino concreto della Diocesi.
· È presente nei “luoghi” dove si pensano e si progettano gli “itinerari pastorali” diocesani - dal Consiglio Pastorale diocesano alle ini​ziative dei vari uffici diocesani - perché la dimensione vocazionale non manchi mai nella pastorale ordinaria.
· Anima vocazionalmente e coordina proposte di spiritualità, di servizio e di orientamento vocazionale per fanciulli, adolescenti e gio​vani.
· Cura con adeguate iniziative la formazione degli “animatori vocazionali nativi” della comunità cristiana (genitori, educatori, catechi​sti, animatori di gruppi giovanili ecc.); degli “animatori vocazionali” propriamente detti (sacerdoti, religiosi, religiose...) e sostiene gli “ani​matori vocazionali parrocchiali” là dove già esistono.
· Offre la propria competenza alle comunità parrocchiali propo​nendo: sussidi per l’animazione vocazionale della comunità cristiana; presenza per l’animazione di settimane vocazionali parrocchiali; in​contri di orientamento vocazionale per fanciulli, adolescenti, giovani; esercizi spirituali e incontri specifici per cresimandi, scuole zonali di preghiera; incontri di formazione per i catechisti e gli altri educatori alla fede ecc.
Conclusioni

Alcuni dati rilevano la seguente situazione. Nei nostri seminari minori - nell’arco di tempo dal 1983 ad oggi - si registra un calo del 7,0% dei ragazzi che dalla scuola media infe​riore passano a quella superiore e risulta statisticamente stazionario il passaggio dal seminario minore a quello maggiore.

Mentre nello stesso arco di tempo le “vocazioni giovanili” - gio​vani che arrivano alle scuole medie superiori del seminario diretta​mente dalle comunità parrocchiali - segnano una crescita dell’ 11,0%. I giovani che approdano al seminario maggiore, direttamente dagli itinerari di fede della Comunità cristiana, segnano a loro volta una cre​scita del 31,0%. Resta quindi aperto, anche alla luce di questi dati, il problema dei seminari minori che è allo studio da parte di un gruppo di lavoro costituito dalla nostra Commissione Episcopale.

Mentre nella fede accogliamo i “segni” di speranza che emergono dal rinnovato impegno di pastorale vocazionale in atto, documentato anche dai dati che emergono in appendice, questa riflessione può se​gnare l’occasione per noi Vescovi per una rinnovata coscienza e impe​gno finalizzati alla sensibilizzazione in chiave vocazionale di tutti gli educatori alla fede e di tutte le nostre comunità cristiane. Anzitutto:
1. Aprendo e dando rilievo nel piano-programmazione diocesano annuale all’annuncio di tutte le vocazioni di speciale consacrazione che sono di Dio alla Chiesa, con particolare attenzione alla vocazione religiosa, secolare, missionaria, sia maschile che femminile.
2. Conciliando adeguatamente nelle nostre chiese locali la propo​sta e l’accompagnamento delle vocazioni di speciale consacrazione alle giovani generazioni con la pastorale vocazionale del seminario dioce​sano.
3. Favorendo e intensificando una pastorale ordinaria in chiave vocazionale, innervando tutte le espressioni della vita della comunità parrocchiale - catechesi, liturgia, servizio della carità - della dimensio​ne vocazionale.
4. Qualificando la pastorale dei fanciulli, adolescenti e giovani, come proposta di un “itinerario di fede” comunitario aperto all’an​nuncio vocazionale e personalizzato nella direzione spirituale.
5. Valorizzando e potenziando decisamente - con persone a tem​po pieno e mezzi - il servizio unitario del Centro Diocesano Vocazio​ni.
6. Approfondendo il rapporto di comunione tra il cammino del Centro Nazionale Vocazioni - espressione delle varie categorie vocazionali in comunione con i Vescovi della nostra Chiesa italiana - e il cammino dei Centri Regionali Vocazioni e dei Centri Diocesani Voca​zioni, affinché l’esperienza e la preghiera vocazionale di ciascuna chie​sa particolare torni a vantaggio di tutte le chiese che sono in Italia.
Questo è il quadro sintetico della pastorale delle vocazioni così come emerge dalla comune riflessione della Commissione Episcopale e del CNV: ogni Diocesi, facendo anche riferimento ai dati ed alle osservazioni che seguono in appendice, avrà la possibilità di un appro​fondimento a partire dalla specifica situazione. Affidiamo la presente sintesi ai singoli Vescovi perché possano ri​collegare la pastorale vocazionale della propria chiesa particolare al cammino della Chiesa italiana.
DAI CDV - SPECIALE
Rilevazione pastorale sul servizio del Centro Diocesano Vocazioni

Appendice alla Comunicazione di A. Plotti, a cura del CNV

II Direttore del Centro Diocesano Vocazioni (CDV)
a) II direttore del CDV è impegnato a:
-  tempo pieno






9,3%
-  metà tempo






20,3%
-  tempo parziale  





70,4%
b) II direttore del CDV è impegnato in altri servizi pastorali:
-  sì            






98,3%
-  no                 






1,7%

c) II direttore del CDV è impegnato, con secondo e spesso terzo inca​rico, nei seguenti servizi pastorali:
-  incarichi in seminario (rettore, vice-rettore, padre spirituale) 
46%
-  incarichi diocesani (curia, parroco, vicepar​roco)                

35%
-  scuola                





13%
-  altro                 






6%
Osservazioni:
II direttore del CDV svolge una pluralità di servizi pastorali, an​che se per lo più ruotanti attorno all’impegno vocazionale: la situazio​ne pone il problema urgente, denunciato da molti, di un efficace servizio in ordine allo specifico impegno di pastorale vocazionale unitaria.
Presenza del Direttore CDV nella Pastorale Diocesana
a)  II direttore partecipa al Consiglio Presbiterale diocesano:
-  sì, in quanto direttore CDV             



12,7%
-  sì, ad altro titolo  





47,5%
-  no, non vi partecipa            




39,8%
b)  II direttore partecipa al Consiglio Pastorale diocesano:
-  sì, in quanto direttore CDV              



33,9%
-  sì, ad altro titolo            
 




20,3%
-  no, non vi partecipa           
 



 45,8%
Osservazioni:
Lo specifico servizio del direttore del CDV non appare adeguata​mente valorizzato all’interno dei Consigli Presbiterali e Pastorali dio​cesani.

CDV: struttura e funzionamento
a) II CDV ha uno statuto o regolamento:
-  sì  







35,1%
-  no  







64,9%
b) II CDV ha un ufficio unitario (in cui sono rappresentate le varie categorie vocazionali):
-  sì              






87,9%
-  no         






12,1%
e) Persone presenti nell’ufficio unitario del CDV rappresentanti le va​rie categorie vocazionali:
-  sacerdote diocesano nel 





96,1%
(dei CDV)
-  religiosa nel 






96,1%
-  religioso nel 






75,5%
-  consacrata secolare nel 





72,5%
-  coppia di sposi nel 





54,9%
-  missionario nel 





33,3%
-  diacono permanente nel 




30,4%
-  consacrato secolare nel 





21,5%
-  missionaria  nel 





20,6%
d) Frequenza con cui si riunisce “l’ufficio unitario”:
-  ogni settimana               





3,4%
-  ogni quindici giorni





5,0%
-  una volta al mese 





51,5%
-  ogni due mesi  






20,8%
-  qualche volta nell’anno





19,8%
e)  Attività attraverso le quali il CDV realizza la crescita di comunione tra le suddette categorie vocazionali:
-  programmazione unitaria             



76,3%
-  momenti comuni di preghiera            


   
61,0%
-  incontri comuni di studio              



55,1%
-  altro               






8,5%
f)  Servizio specifico dell'ufficio del CDV:
-  animazione            





74,6%
-  programmazione            
 




73,7%
-  coordinamento             





55,9%
-  verifica             





51,7%
-  studio             






40,7%
Osservazioni:
II CDV presenta una struttura normativa non sempre ben definita (nel 65% dei CDV manca un regolamento). Pur tuttavia esiste di fatto un coordinamento e programmazione unitaria.

CDV e programmazione annuale
a)  II CDV ha una specifica programmazione annuale di pastorale vocazionale:
-  sì              






84,7%
-  no             






15,3%
b)  Rapporto tra la programmazione annuale del CDV e il Piano Pa​storale diocesano:
-  L’attività dei CDV è inserita  nel Piano Pa​storale diocesano               73,5%
-  L’attività dei CDV non è inserita nel Piano Pastorale diocesano 
6,1%
-  Manca il Piano Pastorale diocesano            


20,4%
e) Rapporto tra la programmazione della pastorale vocazionale e la pastorale giovanile diocesana:
-  Integrazione, a livello operativo, 

   con le ini​ziative diocesane di pastorale giovanile 


20,6%
-  Animazione di incontri di preghiera e spiri​tualità            

16,4%
-  Partecipazione alla programmazione dioce​sana 

    della pastorale giovanile 




23,7%
-  Contatti personali con animatori della pa​storale giovanile diocesana  20,6%
-  Difficoltà di collegamento con la pastorale giovanile diocesana           4,1%
Osservazioni:
Si rileva una notevole integrazione tra la pastorale ordinaria e la pastorale vocazionale, dove esiste il piano pastorale diocesano. Per quanto riguarda la pastorale giovanile si registra una buona e articola​ta integrazione, là dove esiste un piano di pastorale giovanile.

Servizi offerti dal CDV
a)  Servizi di animazione-formazione a livello diocesano
1.  Per   le   giovani   generazioni   (fanciulli, adolescenti, giovani)
· Incontri sistematici settimanali, quin​dicinali, mensili (incontri di preghiera, spiritualità, orientamento vocaz.) 




16,0%

· Incontri    annuali    
(campiscuola,    tre giorni, settimane di orientamento...) 
22,7%
· Incontri saltuari (iniziative varie) 



57,6%
2.  Per gli ‘educatori’ 





3,8%
b)  Servizi di animazione-formazione a livello zonale
1.Per le giovani generazioni
-  Incontri sistematici  





17,3%
-  Incontri annuali  





 7,7%
-  Incontri saltuari   





65,4%
2.Per gli ‘educatori’





9,6%
e) Servizi di animazione-formazione a livello parrocchiale
1.  Per le giovani generazioni
-  Incontri sistematici  





2,4%
-  Incontri annuali  





16,0%
-  Incontri saltuari  





15,4%
2.  Per gli ‘educatori’  





 6,2%
d) La celebrazione della ‘Giornata Mondiale di preghiera per le voca​zioni’:
-  È fine a se stessa             




56,0%
-  È punto di arrivo e di partenza della pro​grammazione annuale           44,0%
Osservazioni:
I dati suddetti possono essere letti sinteticamente così: il 10,2% delle diocesi, il 55,9% delle zone, il 31,4% delle parrocchie registrano l’assenza di qualsiasi attività di pastorale vocazionale. Emerge inoltre dall’insieme una netta prevalenza di attività saltuarie senza continuità: si evidenzia la difficoltà di avviare con decisione una pastorale voca​zionale che non sia tanto proposta di ‘iniziative-esperienze’ spesso fine a se stesse ma di veri e propri ‘itinerari di fede vocazionali’ rivolti a fanciulli, adolescenti e giovani.
CDV: rapporti
1.  Il CDV ha rapporti con gli ‘uffici pastorali diocesani’ (catechistico, liturgico...)
-  sì          






84,7%
-  no                






15,3%
2.  Rapporti con il Seminario diocesano
-  sì             






87,3%
-  no







12,7%
3.  Rapporti con gli Istituti religiosi maschili
-  sì            






49,0%
-  no               






51,0%
4.  Rapporti con gli Istituti religiosi femminili
-  sì            






73,8%
-  no               






26,2%
5.  Istituti missionari
-  sì           






25,5%
-  no               






74,5%
6.  Istituti secolari
-  sì            






41,2%
-  no          






58,8%
Osservazioni:
II CDV privilegia il rapporto con il seminario diocesano, spesso anche per il fatto che il servizio di direttore del CDV è svolto dal Ret​tore del seminario stesso, realizzando una pastorale rivolta per lo più all’annuncio e accompagnamento della vocazione sacerdotale.
Più carente appare invece il rapporto con gli Istituti religiosi e missionari maschili a scapito della pastorale vocazionale unitaria.
Valutazione sul servizio del CDV
a) Giudizio personale del direttore CDV
-  positivo  






36,2%
-  positivo solo in parte 





32,9%
-  negativo 






30,9%
Osservazioni:
La valutazione negativa è motivata prevalentemente sulla scarsa sensibilità del clero.
Le perplessità sono originate dalla difficoltà a dar continuità alle attività. Le valutazioni positive si connettono ad una buona acco​glienza delle proposte da parte delle giovani generazioni.
Il movimento vocazionale nel quinquennio 1983-1987, nei ‘seminari diocesani’
a)  Ragazzi entrati in Seminario minore (scuole medie inferiori) 
- 6,0%
b)  Adolescenti entrati in Seminario minore (scuole medie superiori)
-  Provenienti dal Seminario minore (scuola media inferiore)           
- 7,0%
-  Provenienti direttamente dalle comunità parrocchiali        

+11,0%
e) Giovani entrati in seminario maggiore (filosofia-teologia)
-  Provenienti dal Seminario minore (scuola media superiore) (dati stazionari)
-  Provenienti direttamente dalle comunità parrocchiali         

+31,0%
